
····'.1 
.. 

1 •.. . ,, 

DISTING 
zione dell 
!otta della 
contre !a 
sralinista: 
dura. opera 
ro con la 

. . ·-· 
JE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin, alla fonda- Qulndlclnale • Une copia L. 150 Anno XXV 
lnternazionale Comunisea e del Partiro Comunista d'Italia: alla organo del partito Abbonamentl: 20 Febbralo 1976 ; N. 4 · 
sinisera comunista contre la degenerazione dell'lnternazionale, IL PROGRAMMA COMUNIST A teoria del socialismo in un paese solo e la controrivoluzione annuale L. 3.500 

11. rifiuto dei Ironei ao,polari e dei blocchi partigiani e nazionali: la comunista lnternazionale sostenltore L. 7.000 Casella. Postale 962 Mllano 
del restaure della ottrina e dell'organo rivoluzionario, a contat- Spedlzlone ln Abbonamento 
classe operaia. fuori del politicantismo personale ed eletto~lesco. Conto corrente postale 3·4440 postale · Gruppo Il 

.. 

1926 1976 
D.AL SOCIALISMO 'IN UN 

· SOLO PAE.SE 
ALLA DEMOCRAZIA 'IN ·TUTTI 

Nel dicembre J 926, un 'ignobi­ 
le congrega di esecutori d'ordini 
sfilô sulla passerella del VII Ese-: 
cutivo Allargato della fu Interna­ 
zionale Comunista, vomitando 
ciascuno la propria quota di ac­ 
cuse di "pessimisme" e "dévia­ 
zione socialdemocratica" sull'op­ 
posizione russa levatasi in difesa 
dell'internazionalismo proletario. 
e giurando che, tornato in patria, · 
avrebbe attinto proprio dalla 
certezza che il socialismo si "edi­ 
Iica" anche "in un solo paese" la 
volontà e la forza di lavorare 
(parole di chiusura di Semard!) 
per "la vittoria definitiva della ri­ 
voluzione mondiale". ln mezzo 
secolo - non molto, per la storia 

· universale; troppo ; perla via cru­ 
cis della classe operaia -, in per­ 
sona propria o in quella dei loro 
figli e nipoti, gli stessi arnesi 
hanno seppellito sotto un diluvio 
di "vie nazionali" la strada mon­ 
diale unica deJJa rivoluzione co­ 
munista, e cancellato da! loro Jin­ 
guaggio, corne bagaglio Iastidio­ 
so ed estraneo, la "dittatura del 
prcletariato". . 

. $arebbe· h,1-ttavfa. semj,l~cistico 
vedere neûa . macabre scena di 
cinquant'anni fa null'altro che 
l'orchestrazione diabolicamente 
raffinata di un potere statale so­ 
vrappestesi al partita e di qui al 
Comintern, e manovrante con la 
bacchetta dell'intimidazione e 
del 'terrore' i miseri stracci di una 
accozzaglia di sgherri drogati o 
pervertiti. La pressione materiale 
e il terrore fisico ci furono, certo; . 
ma si esercitarono su un corpo 
non solo predisposto a riceverla, 
ma ansioso di sentirsela pesare 
addosso quasi a liberazione da un 
incuba • I'incubo di essere porta­ 
tore di guerra, non di pace fra le 
classi; di dittatura proletaria, 
non di democrazia interclassista; 
di tesori nazionali da bruciare nel 
fuoco della rivoluzione mondiale, 
non da difendere sui filo di una 
tradizione "aux couleurs de la 
France", o della Germania o 
dell'Italia. Se, in quello che era 
divenuto ne! 1926 il partita russo, 
era difficile riconoscere lo stesso 
reparto di avanguardia del prole­ 
tariato rivoluzionario mondiale 
che era stato orgogliosamente in 
anni di fulgore ~ cosciente che 
"senza l'appoggio della rivoluzio­ 
ne mondiale la vittoria della ri­ 
voluzione proletaria ê impossibi­ 
le", corne del dovere, in sua as­ 
senza, di continuare ad assolvere 
quello che Lenin chiamava con 
l'umiltà di un coraggio senza pari · 
"il proprio modesto compito rivo­ 
luzionario" dall'alto del potere 
conquistato con la forza, perchè 
"in caso di sconfitta avremo tut­ 
tavia giovato alla causa della ri­ 
voluzione, e la nostra esperienza 
andrà a vantaggio di aitre rivolu­ 
zioni" ( 1) ·, era difficile non rico­ 
noscere nei partiti occidentali 
quello che, nel loro nocciolo 
quantitativamente dominante se 
non nella loro direzione, non ave­ 
vano mai cessato d'essere, e che il 
riflusso della lotta di classe in Eu­ 
ropa e in gran parte del. mondo 
permetteva lero di ridiventare 
senza rimpianti nê rossori • una 
propaggine della socialdemocra­ 
zia solo epidermicamente e fuga­ 
cémente attratta verso il grande 
polo dell'Ottobre rosso. 

Erano le stesse forze materiali 
ad agire con prepotenza irresisti­ 

. bile sui partite russe e sui partiti 
"fratelli": e, di fronte al loro in­ 
gigantire, si ripeteva il fenomeno 
denunziato da Trotsky della "re­ 
eidiva socialdemocratica", quelle 
denunziato da Bordiga nel feb­ 
braio-marzo precedente di "una 

-tendenza a sostituire il partito co­ 
munista con organi di carattere 
meno apertamente dichiarato, 
che non stiano rigorosamente sui 
terreno della lotta di classe ed 
esercitino un'influenza politica­ 
mente debilitante e neutralizza­ 
trice". 

Non era una coincidenza for­ 
tuita che i portavoce del "socia­ 
lismo in un solo paese" fossero 
nello stesso tempo i teorici soddi­ 
sfatti di sê di unà "stabilizza­ 
zione del capitalisme" armai cosi 
poco "relativa" da pater abbrac­ 
ciare - nelle parole di Losovsky - 
"interi decenni": il loro ottimi­ 
smo chiassoso era in ragion 
diretta del regredire delle pro­ 
spettive di rivoluzione in tutti i 
paesi. Suonava l'ora dei socialde­ 
mocratici e menscevichi riverni­ 
ciati, delle "nuove leve" di un 
bolscevismo riedificato sui calco 
del suo avversario storico - l'ora, 
se vogliamo personalizzare un' e­ 
poca che aveva pur bisogno di 
scegliersi i suoi strumenti, dei 
Togliatti e degli Smeral, dei 
Thilli:nan~, e .~ei Martynov, ~ï 
Cachm .giu g:iµ, presto o t;lrd1, 
·fino ai Viscinsky. Cescientl o rio, 
essi avevano atteso nell'ombra 
quell'ora: non avevano bisogno 
d'essere piegati nè dalla violenza, 
nè dalla persuasione: rigurgiti del 
passato, erano H bell'e pronti, 
"esercito industriale di riserva" 
della controrivoluzione avanzan­ 
te. 

* * * 
Di questa "determinazione 

materiale" Trotsky ebbe coscien­ 
za, per il partita russo, nell'ul­ 
tima grande battaglia dell'estate 
successiva, e osô dirlo nel primo 
discorso davanti alla Commissio­ 
ne Centrale di Controllo del giu­ 
gno 1927, quando, chiedendosi 
perchè mai il socialdemocratico 
tedesco Vollmar avesse fabbrica­ 
to la sua teoria dello "Stato 
socialista isolato" - progenitore 
dell' "originale" dottrina di Sta­ 
lin - nel 1879 piuttosto che nel 
1871, ne additô l'origine nella 
contraddizione per cui, battuta la 
Comune e rimasta la . Francia 
senza movimento rivoluzionario, 
sepolta l'lnghilterra sotto la 
cappa di piombo del "tradunio­ 
nismo libérale", in Germania la 
socialdemocrazia ce]ebrava inve­ 
ce rapidi, impetuosi sviluppi. 
Che cosa di meglio poteva sugge­ 
rire, in .tali condizioni, la saggez­ 
za convenzionale, se non di 
«coltivare il proprio giardino» alla 
maniera dl delusi Candidi, la­ 
sciando che la rivoluzione mon­ 
diale provvedesse a se stessa e 
badando aipropri affari? Non al­ 
trimenti, allontanatesi "le spe­ 
ranze di vittoria proletaria imme­ 
diata esistenti ne! 1918-19", bat­ 
tuta la classe operaia in Ungheria 
e in Germania, erano poste le 
"premesse di una "vollmarizza­ 
zione' angustamente nazionale" 
( 2): li affondava le sue radici la 
politica staliniana di "imbava­ 
gliamento del nucleo proletario 
del partita e di fraternizzazione 
con i conciliatori di tutti i paesi" 
(3); ma n erano anche le radici 
della fraternizzazione inversa, 
dei "conciliatori di tutti i' paesi" 
con la nuova dottrina e soprattut­ 
to con la nuovissima prassi mo­ 
scovita. 

Con una luciditâ che purtrop­ 
po non ritroverà mai più in segui­ 
to, Trotsky ebbe a dire il 23 otto­ 
bre 1927: "E certo che la borghe­ 
sia interna preme sulla dittatura 
del proletanato e suJla sua avan- 

guardia proletaria con minore 
audacia, con minore franchezza, 
con minore astuzia, che la bor­ 
ghesia mondiale. Ma queste due 
pressioni vanno di pari passa e si 
esercitano simultaneamente" ( 4 >. 
Non era vero soltanto che la 
morsa di queste pressioni conver­ 
genti si chiudeva sui partita e 
sulla dittatura proletaria in Rus­ 
sia facendo del primo un altro 
partita e della seconda lo stru­ 
mento di un'altra classe (avesse 
potuto capirlo, e trame le conse­ 
guenze estreme, il Trotsky di 
anni successivi!); era ancor piû 
vero che, levando lo stendardo · 
del "socialismo in un solo pae­ 
se". lo stalinismo ricambiava la 
finezza per canto della borghesia 
interna alla consorella mondiale 
dotando le sezioni del fu Comin­ 
tern della giustificazione teorica 
della loro resa incondizionata 
alla sua terribile pressione • ben 
altrimenti forte, e non contrastata 
nel loro seno da sufficienti "anti­ 
corpi" di sinistra, Alimentandosi 
a · vicenda, 1 due processt dove­ 
vano avère, sia pure attraverse un 
percorso acciden tàtc ( .5 >; . . un 
unico punto d'approdo: chiusi 
nella loro "grettezza nazionale", 
i partiti "comunisti" sarebbero 
diventati i commis-voyageurs del­ 
l'ideologia della classe dominante 
cessando ad un tempo d 'essere 
intemazionalisti, . se non nella 
frase da comizio, e d'essere clas­ 
sisti, se non nella misura in cui il 
riconoscimento dell'esistenza del­ 
le classi e dei loro antagonisrni ê 

compatibile (Marx dixiti nella 
Jettera a Weydemeyer) con tale 
ideologia. 

Essi avrebbero buttato a mare 
l'internazionalismo, prima de­ 
gradandolo · corne deplorava 
Marx nella Critica del program· 
ma di Gotha per la nascente so­ 
cialdemocrazia tèdesca - al livello 
della professione di fede di una 
qualsiasi "Lega borghese per la 
libertà e perla pace" nel predica­ 
re un flebile e cristianamente 
umanitario "affratellamento uni­ 
versale dei popoli", ben incarna­ 
to dalla Società delle Nazioni e 
dalle alterne iniziative diplomati- 
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che dell'URSS dentro o fuori ad 
essa, per la democrazia univer­ 
sale o contro la "plutocrazia uni­ 
versale", poi barattandolo - corne 
sempre avviene a simili profes­ 
sioni di fede - con la difesa della 
patria in guerra, e con la sua 
ricostruzione a conflitto esaurito. 
Per Marx, l'elemento di vittoria 
nell'atroce sconfitta del giugno 
1848 era stato che il tricolore, 
immerso nel sangue dei proletari 
uccisi sulle barrièate pangine, ne 
uscisse corne bandiera rossa della 
rivoluzione europea ( 6) ; per gli 
"aggiornatori del marxismo", il 
trionfo dell'internazionalismo in 
versione crernlinesca era che la 
bandiera rossa, immersa nel 
sangue dei proletari "nemici" sui 
campi di battaglia, ne uscisse 
corne il tricolore della. democra­ 
zia, e quindi della controrivo­ 
luzione, mondiale . 

ln un corso rigorosamente pâ­ 
rallelo, essi avrebbero buttato a 
mare il classismo in Russia e nel 
monda; a riprova della verità 
proclamata da Marx e da Engels 
fin dall'ld~ologia tedesca che un 
"comunismo" ridotto ne/ fatto a 

(continua a pag. 3) 

(t) Rapport» sui/a tattica del PCR al III 
Congresso dell'IC, in Opere, XXXII, pp. 
455-456. 
(2) In La révolution défigurée. Paris, 
1929. p. 119-120. 
(3) Discorso al plenum del CC e della 
CCC, 23 ottobre 1927. ivi, p. 178. 
(4) t« p. 171. 
(5) Che questo percorso accidentato com­ 
portasse anche la tappa del "socialfasci­ 
smo" non deve stupire: bisognava di­ 
struggere le residue ali di estrema sinistra 
spingendone all'assurdo - e alla rovina del 
movimento operaio - le tesi marxistica­ 
mente piû che giuste, 
(6) Le lotte di classe i11 Francia da/ 1848 al 
1850, Il, fine. 

È uno 
«Appalti, cornmesse, collaudi, for­ 

niture,' accordi fiscali, finanziamenti 
agevolati, facilita.zioni per le esporta- . 
zioni, licenze di tutti i tipi, piani re­ 
golarori, concessioni di servizi pubbli­ 
ci, tutro diventa oggetto di contratra­ 
zione tra chi deriene il potere e le irn­ 
prese private e pubbliche. Ë prassi 
normale in atto dagli anni Cinquanta 
e forse anche prima. Si tracta di un 
fenomeno che voi della starnpa avete 
definiro con efficacia corne rnonetiz­ 
zazione del potere politico. Se voglia­ 
mo lavorare e far lavorare le nostre 
irnprese dobbiamo prenderne atro». 

Queste sono, seconda tl «Cornere 
della Sera» del 13 febbraio, parole di 
un · «manager pubblico», e confer­ 
ma110. se ve n 'era bisoxno, quanto 
abbiamo scntto in proposito recense­ 
mente. 

Si scopre ora che oltre aile busta­ 
relle della CIA vi sono le provvigioni e 
le tangenti di questo o quel grande 
complesso interessato a . combinare 
grossi affari. Veramente ci si scan­ 
da/izza r.(i tulio ciô? Si finge di 
ignorare che è la norma del mondo 
degli affari? Al parlamento abbiamo 
proprio gli angioletti jJiù innocenti! 
Ogni grosso affare ·comporta una série 
di apassaggi necessari» per ottenere 

scandalo! 
cette relazioni, comporte concessioni 
che possono anche non assumere la 
volgare forma della bustarella, ma 
quel/a più «pulita» delle provvigioni 
per «affare andato a buon fine». 

E chi vuole far« la sottile distinzio­ 
ne /ra il sindacato soovenzionato con i 
soldi della CIA e quello che i soldi li 
prende direttamente dalle imprese 
«pubbliche», se non dalle casse dello 
Stato, per adempiere alla stessa fun­ 
zione? Chi vuol far credere che se i 
ministri, o chi per loro, non avessero 
preso i soldi della Lockbeed, non 
avrebbero invece preso que/li di una 
sua aoncorrente? «Ma cosî le scelle so­ 
no condizionate dalle bustarelle e non 
dall'interesse nazionale». GiiJ,. perchè 
non è da contestare l'armamento del­ 
l'esercùo borghese, ma ia sua corru- 

. I ztone. , 
Lasciemo dire ad un Pajetta: 

abbiamo fatto tutto quello che 1' 

poteuamo, «abbiamo sollecitato le riu­ 
nioni delle commissioni esteri e 
difesa, prima· per la CIA, poi per gli 
aeroplani». Che cosa sipuô /are di più: 
Niente se non si vuole danneggiare lo 
spirùo nazionale e morale di questo 
paese, che pn·ma avete venduto all'al­ 
leato «democratico» e ora scoprite cosî 
o"endamente «condixioneto» dall'e­ 
sterno. P. vero, è eno scanda/of 

I SINDACATl 
PRONTI A VENDERE. 
sono cosro 

LA PELLE DEGLI OPERAI 
Oggi piû che mai I'imperativo cate­ 

gorico del capitale, sia esso pubblico o 
privato ê: contenere il costo del lavoro! 

, lllustri economisti, italiani e stranierî,, 
hanno ribadito ancora una volta sulle 
colonne dei quotidiani più importanti 
del mondo che, per uscirc dalla crisi, è 
indispensabile diminuire di fatto il 
potere di acquisco dei salari, e, 
nell' ita!ica patria, grande rilievo è 
stato dato alla posizione di Nino· An­ 
dreatta, . consigliere economico di 
Moro, le cui parole hanno ovviamente 
un 'significato che va ben al di là dellè 
opinioni personali: «un aumento dei 
costi di lavoro supen'on· ai live/li euro­ 
pei avrà inevitabilmente conseguenze 
negative sui rapporto di cambio della. 
lira. Questo è il''momento per i sinda­ 
cati di dimostrare la loro capacità di­ 
leadership, di invenzione politica. Se 
tl sindacato saprà essere un vero sog­ 
getto politico emergeriJ vinc,tore da 
questa congiuntura, altrimenti sarà 
emarginato. Le grandi centrali sinda­ 
cali devono arrivare ad un accordo che 
comporti il rinvio di un anno dell'ap­ 
plicazione dei contratti di lavoro in 
jase di n'nnovo o una periodizzazione 
che preveda per il 1976 aumenti mini­ 
mi man mano superiori per gli anni 
successivi» (Com'ere della Sera del 

23/1/76). · €' 
ln aitre parole, se vuol conc· uare 

ad essere -0onsultato, il· sindac to di­ 
mostri di poter sottomèttere il movi­ 
men to operaio aile esigenze dell'eco­ 
nomia nazionale. 

La risposta non si è fatta attendere: 
i sindacati rifiutano sdegnosamente le 
proposte di Andreatta e qualsiasi im-' 
posizione legijilativa, p_er rivendicare 
il loro diritto sovrano .... all'autolimi­ 
tazione delle stesse richieste: è questa 
che essi chiamano «l'autonomia con­ 
trattuale:o del sindacato (UnitiJ del 
13 / 2) ! Del resto, già fin dal 18 gen­ 
naio, Carniti, della segreteria confede­ 
rale, aveva dichiarato sui quotidiano 
La Repubblica: «Abbiamo indicato la 
disponibilità a trasferire gli onen· ag­ 
giuntivi [dei contratti) sui prossimo 
anno e quindi anche a rimandare le 
contrattazioni aziendali. Il 12 % d'au­ 
mento monetario [cioè le 30.000 lire 
richieste] poi, per via dei tempi di 
applicazione, rappresenta per il '76 
una crescita media annua del 10%. 
Jnfine un contralto si negozià e quin­ 
di ( ... ) si puà ridum l'onere a/1'8% 
per quest'anno. ~ appunto il limite 
che Moro aveva indicato in settembre 
perevitare l'inflazione ne/ '76,. Chi si 
ricorda ancora che, all'epoca, i sinda­ 
cati parlavano ,di difesa intransigente 
del salario contro le indicazioni gover­ 
native? 

Ma la disponibilità non finisce qui: 
di fronce alla svalutazione della lira e 
quindi alla riduzione ulteriore del- 
1' entità delle richieste salariali, essi si 
sono affrettati (corne si è già rivelato 
nel numero scorso) a rassicurare padro­ 
ni e governanti che queste richieste 
non saranno rivalutate, mettendo 
ancora una volta l'accento sui loro 
senso di responsabilità verso le esigen­ 
ze dell'economia nazionale: «Con lo 
stesso senso di responsabilitiJ che ci ha 
guidati alla formulazione delle piatta­ 
forme, escludiamo che ora si possano 
assumere dècisioni di questo genere» 
(semprc Carniti, da La Stampa del 
10'/2). 

Che gli operai stringano ancora la 
çinghia, dunque; la salvezza 'dell'eco­ 
nomia naz :on ale ha tutto il diritto di 
esigerlo! Si tranquillizzi Andreatta: 
essa è in buone mani! 

* * * 
Cosl, di servizio in servizio reso alla 

patria sulla pelle dei lavoratori, giun­ 
giamo all'appoggio sostanziale chc il 
direttivo CGIL-CISL-UIL del 12. feb­ 
braio dà al piano Moro; e non poteva 
essere altrimenti, visto che «moite in­ 
dicazioni contenute net programma di 
Moro sembrano prese di peso dai do­ 
cumenti sindacali» (Didô a Trieste, 
C.d.S. del 7.2). Anche il giudizio di 
Lama al suddetto direttivo è infatti, 

tutto sommato, benevolo, corne c1 s1 
puô convincere leggendone il resocon­ 
to nell' Unità il giorno dopo. Soddisfa: 
centi passi avanti, vi si dice, sono stati 
fatti nei pÛnti relativi alla riconver­ 
sione industriale e al reimpiego della 
mano d'opera, anche se quest'ultimo 
prevede la perdita del posto di lavoro 
per gli operai che non accettassero le 
disposizioni di una comm1ss1one 
speciale composta da padroni, sinda­ 
cati e regioni e istituita per gestire il 
trasferimenco dei dipendenti delle 
imprese che ristrutturano. Un giudi­ 
zio sostanzialmente positivo vi si dà 
delle misure per l'occupazione dei 
giovani. Moro infatti ha accolto, am­ 
pliandola, la proposta fatta a suo 
tempo da Lama su La Stampa del 
18/1: «In questa massa di migliaia di 
giovani senza occupazione. pesca 
l'estremismo di ogni forma. Procuria­ 
mo almeno un lavoro provvison'o, fuo­ 
ri contratto, che dia loro tre, quattro, 
cinquemila lire al giorno. Possono 
essere impiegati in campagna, nei 
servizi sociali, in aitre allività. Ieri mia 
moglie voleva vedere una mostra a 
Palazzo Pitti a Firenze: era chiusa, 
perchè i pochi custodi si trovavano di 
tumo in un 'altra ala del palazzo». 

li piano prevede l'impie go di 
50.000 giovani di età non superiore ai 
25 anni per un periodo di un anno, 
presso ùnprese co;n.merciali, industna­ 
li. artigiane, studi professionali, enti 
locali, ecc. li compenso sarebbe di 
100.000 lire al mese con un onere di 
60 miliardi a can'co, dello Stato. Ecco 
un magnifico esempio di istituziona­ 
lizzazione del lavoro nero, sui quale 
tante false lacrime sono state versate; 
di graziosa donazione di braccia gio­ 
vanili all'ingordigia insaziabile del 
capitale, con la benevolenza dei ·sinda­ 
cati e il rammarico, al tempo scesso, 
che il provvedimento «sia quantitati­ 
vamente troppo limitato:o. Già, di 

. giovani in cerca di prima occupazione 
ce ne sono più di 800.000: perchè 
sprecare canto ben di dio? e poi, ci 
sarà qualche custode in più, per Palaz­ 
zo Pitti e le mogli dei boss in visita. 

Nessun stupore quindi se, per con­ 
cludere in bellezza il Direttivo, Lama 
ha affermato che l'eventuale scaglio­ 
namento degli aumenti salariali «in 
più anni non deve scandalizzare 'nes­ 
suno» perchè ad esempio con !'ultimo 
accordo interconfederale del gennaio 
'75 si è scaglionata in tre anni la riva­ 
lutazione dei punti di contingenza. E 
invero, chi mai puèi dimenticare che la 
i:ollaborazione sindacale non è recen­ 
te, ma di vecchia data? 

Del resto, aggiunge Lama, «la 
politica dei redditi non è dipendente 
da/ fatto che l'aumento avvenga in 
una o due volte•, e perchè non in tre o 
quattro o cinque? Tutto sta che lo si 
possa «verificare e discutere ne/le van·e 
situazioni, ne/ quadro delle "coeren­ 
ze'' che il sindacato sceglie autono­ 
mamente, 'Senza accettare limiti if!"PO­ 
sti in modo autoritario•. Più sottile, 
Napolitano· ha spiegato a La Stampa 
del 17. 2 che per poter avanzaré ri­ 
chieste di «limitazione o dilazione 
autonoma [!!] di aumenti retn'butivi, 
bisogna saper seriamente of/rire con­ 
creti impegni di investimento, garan­ 
zie fi!] per l'océupazionè, misure im-' 
mediate di riforma della pubblica 
amministrazione». Datemi tanto in 
termini di promesse e di riforme, e io 
costringerô gli operai a decidere «au­ 
tonomamente• di limitare o dilazio­ 
nare le loro richieste! 

«Scandalizzati>, comunque, pare 
siano i bonzi delle federazioni di cate­ 
goria, i quali, perfettamente allineati 
sulla politica· confederàle, devono 
perô fare i conti con una base che non 
ha mai digerito completamente le 
piattaforme contrattuali «avanzate>, 
basate sugli investimenti e sui control­ 
lo della mobîtità della forza lavoro, 
imposte a suo tempo dai sindacati, e' 
che di fronce allo smascheramento 
sempre più aperto del bonzume e al 
peggioramento continuo delle proprie 

(continua a pag. 2) 
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"LOTTA CONTINUA» A CONGRESSO 

CREATIVISMO 
Tra gli avvenimenti politici nell'area 

exrraparlamentare, due hanno assunto 
in queste serrimane un ruolo di rilie­ 
vo: il 1 • congresso del PDUP e la 
decisione di L.C. di renere (presu­ 
mibilmenre in aprile) la sua seconda 
assise generale .. Del PDUP s'ê già 
detto. Esso ha riconfermato a Bologna 
quanto si sapeva in anticipe: che il 
PDUP non ha nulla a che fare col 
programma rivoluzionario; che la sua 
«rivoluaione» altro non è se non un 
gradualismo carrolico-picisra mala­ 
mente riverniciato a suon di «rifon­ 
dazioni» e «fuoriuscire»: e che esso in­ 
tende sernpre piû esplicirarnenre rom­ 
pere persino l '«unità d 'aaione» con or­ 
ganizzazioni... scavezzacollo corne 
L.C. Il PDUP si ê dato insomma da së 
un volto atto a qualificarlo di fronce 
·aile masse; se una coda del PCI puô 
ancora giocare un ruolo di confusione 
e divisione, il crescente acutizzarsi 
della crisi (con quel che ne consegue 

0 
sui piano dei contrasti di classe) in­ 
sieme alla forza di attrazione del PCI 
rispetto ai suoi discoletti «a sinisera» si 
incaricherâ di semplificare il quadro 
delle forze in gioco. La situazione 
pone certi dilemmi con cui non ê per­ 
messo barare, e nei momenti cruciali 
(si vedano le recenti manifestazioni 
indette dai sindacati) il PDUP ê an­ 
dato dritto dritto a ricoprire il suo 
ruolo di cane da guardia a pro' del­ 
l'opportunisme sino a lanciare contro 
i sovversivi il grido tipicarnente 
picista: «Dâlli al provocatore!», La vec­ 
chia talpa della rivoluzione sta 
scavando per bene. Tra il blocco d'or­ 
dine e la «provocazione» si va aprendo 
un fossato in cui ê difficile scare in 
mezzo. Era chiaro per noi, e lo ê ora 
per qualcuno di più, che il posto del 
PDUP è dall'altra parte della barrica­ 
ta, ne lia cucciolata dell' opportuni­ 
smo. Parce sepultis! 

?erclhè o~ coll'Ugll'èsso dlo lC? 
A pochi giorni dalla conclusione del 

concistoro pduppino, L.C. ha annun­ 
ciato che la situazione présente (quella 
generale , e - collegata ad essa - quella 
interna di Partite) esige un seconda 
congresso dell' organizzazione, a breve 
disranza da! primo, renutosi lo scorso 
anno. Che cosa rende necessaria 
questa improvvisa nuova «verifica» 
delle posizioni poliriche? L.C. am­ 
mette francamente che vi sono proble­ 
mi che richiederanno una dura bat­ 
taglia ail' interne dell' organizzazione. 
li duro attacco portato da A.O. e , 
soprattutto, da! PDUP (A.O. è più 
«sfumara», per non rendere troppo 
evidente la «qualitâ» della propria 
svolta di schieramento vicmo al 
PDUP, verso il quale ieri sputava 
fuoco e fiamme) fa si che i contrasti 
imerni a L.C. risaltino piû netti. L.C. 
proclama di voler discutere di tutto 
con chiarezza, senza paraventi diplo­ 
matici. Sarà vero? Quel che si puô dire 
finora è che , se i contrasti interni 
esistono, il nocciolo della «matrice 
ideologica» resta intatto, nè potrebbe 
essere diversamente. 
Il documente con cui preannunzia 

e motiva il congresso (L. C. del 14 gen­ 
riaio) contiene per es. elernenti che 
indicano un certo ripensamento in- 

rorno a varie questioni centrali, Esso ê 

perô motivato con le «novirâs della 
situazione economico-politico-sociale, 
menue sarebbe necessario rendersi 
conte una volta per tutte che le novità 
non stanno nei (marxisticamente 
prevedibili e previsti) carnbiamenti di 
situazione, ma nel fatto che, man 
mano che si va ad una stretta decisiva, 
vengono meno i vecchi armamentari 
movimentisti basati sul duplice equi­ 
voco di uno esponraneo» andare in­ 
contre alla rivoluzione da parte della 
situazione oggettiva e del movimento 
di massa soggettivo, e dell'assimilabi­ 
lità del «riforrnismo» a questo dise­ 
gno. Le enovitâs indicate da L.C. pon­ 
gono, in sostanza, questo problerna 
preciso: o riappropriazione del marxi­ 
sme rivoluzionario, o inutile (alla 
Iunga, anche proselitisticarnente) 
«creativismo». Se alrneno una frazione 
anche minima di L. C. riuscirà a porsi 
nel solco della prima soluzione, essa 
non potrâ esimersi da una spietata 
autocritica e trarre dal bilancio del 
passato la dura lezione della necessità 
di riprendere le armi della critica rnar­ 
xistica (da Marx, a Lenin e alla 
Sinisera). Senza di che la critica delle 
armi resterâ in eterno un' illusione: 
pia, ma illusione. 

Clhle cos'è camblato in ~ta~oa 7 

Per rendere più chiaro il discorso, 
vediamo in che cosa L.C. individua i 
fattori «nuovi» della situazione italia­ 
na. 

l 0) «La necessitâ di un rovescia­ 
mento"della legge del capitale e di una 
svolta ne/la gestione del potere dello 
stato». Formula, ahinoi, a dir poco 
equivoca, anche a prescindere da! soli­ 
to ermetismo di linguaggio: si vuol 
dire, con frasi corne quella sulla neces­ 
sità di erovesciare la legge [?) del capi­ 
tale», che il sisterna capitalista sta 
«scoppiando» (corne affermano quelli 
del PDUP) e non puô piü «oggettiva­ 
mente» continuare a svilupparsi? 
Oppure che sta crescendo -in connes­ 
sione con la crisi- un' on data tale di 
lotte, ed uno sviluppo tale della 
coscienza proletaria, da porre all'ordi­ 
ne del giorno il rovesciarnento del ca­ 
pitalismo? ln questo caso, si pensi e si 
.ripensi fin che si vuole: I'auromatismo 
rnovimentista resta tale e quale. li;: che 
cos'ê poi, la preconizzata «svolta 
nella gestione del poteresj'. È la 
dirtatura del proletariato o un' enne- 

sima fase di transizrone a suon di 
esinisrreriformiste» utilizzabili alla bi­ 
sogna! Non sarebbe il caso - per chi co­ 
mincia ad avere dei dubbi - di fare 
qualche passettino indietro e ricono­ 
scere l'urgenza di un partito reorica­ 
mente e programmaticamente solido e 
compatto, in grado di onentare le 
avanguardie prolerarie , a partire dalle 
stesse lotte immediate, verso l'obiet­ 
tivo stonco (non compito immediato, 
purtroppo!) della rivoluzione? Prepa­ 
razione rivoiuzionaria, insomrna, non 
rivoluzione da attuare dornani stesso? 

2 •) Il 15 giugno «ha colpito a morte 
il sistema di potere impernt'ato sui/a 
DC», preparando «la cacciata definiti­ 
va della DC dal govemo e la sua sosti­ 
tuzione con un 'alleanza dei partiti 
della sinistre riformista», Cosa possibi­ 
le, quesr'ultima, anche se non cosï li­ 
scia corne pensa L.C. (non tenendo 
conto di quanto quel «sisrema di po­ 
tere» affondi le sue radici anche nella 
«sinistra riforrnisra» e grazie ad esse 
continui a tenersi in vira): prendiamo 
atto che si comincia, sia pur vaga- 

I sindacati 
(continua a pag. 2) 
condizioni di vua, potrebbe riservare 
sgradevoli sorprese. 

La navigazione dei bonzi ê, certo , 
perigliosa: ma sono bravi nocchieri 
c, con un po" di fumo negli 
occhi, arrivcranno in porto. Il erno­ 
rnento di riflessione» che il vertice 
confederale ha proposto e facto accet­ 
tare darà tutto il tempo necessario per 
«erudire il pupo» debitamente «con­ 
sultato»: la democrazia serve anche a 
questo, a lasciare chc il tempo e la 
«riflessione» medichino le ferire e 
smorzino «i bollori». Non si tracta, in 
fin dei conri, che di «incalzare [il 
governo] con il movirnento che è in 
piedi, non si chiudc [qui il punto] in 
casa e sbarr« le porte», corne dice 
Lama (Unità cit). Le porte sono 
spaiancatc, consultazione democratica 
della base pcrmectendo! 

• si preparano 
• • • 

Ancora una volta i fatti dirnosrrano 
che. imboccata la via della difesa del- 
1' econofuia nazionale, i sindacari 
attuali non possono non percorrerla 
fino in fondo, e devono sacrificare ad 
essa la difesa degli interessi dei lavo­ 
ratori: è questa la logica ferrea della 
collaborazione di classe. 

Ancora una volta noi ribadiamo che 
le.piatraforrne conrrattuali impegnano 
le burocrazie sindacali ma non impe­ 
gnano affatto il proletanato; che la 
necessità di un fronte di battaglia di 
tu/ta la classe operaia, che lotti senza 
pregiudizi dernocrarici e legalitari per 
la difesa del pane e del lavoro contro il 
fronte unito della borghesia e dell'op­ 
portunismo sindacale e politico, è piû 
che mai urgente per non cadere ancora 
una volta, inermi, sotro i colpi del ca­ 
pitale. 

MARXISMO 
mente, a disringuere tra fine della DC 
e fine del potere borghese. Ma e se si 
fosse un po' piû chiari sui significato 
-rispetto a quest'ultimo- di un 
governo delle cosidette sinistre? Che 
la DC debba andarsene in pensione o 
quanto meno dividere a ferre con le 
«sinistre» la «gestione» del potere, era 
già previsto ed auspicato dai settori 
borghesi più dinamici. Non basta 
dire: «Via la DC», se non s'inrende 
perchè lo stesso grido, tradotto in piû 
«urbanb piani di cambiamento mana­ 
geriale del potere, risuoni anche da 
parte borghese; se non si individua la 
funzione del «riformismo» a sostegno 
del sistema capitalista proprio e spe­ 
cialrnente nei momemi di crisi. Il 
terze punro del documente di L.C. 
mostra corne si brancoli nel buio di 
fronte alla questione. 

3°) Da una parte, infarri, si direbbe 
che LC stia aprendo gli occhi sull'atti­ 
vitâ concreta del PCI, riconoscendovi 
non già la sognata prernessa alla 
rivoluzione ma un intralcio inaspetta­ 
to sulla sua via; ma, dall'altra, non 
riesce a darse ne .ragione. Si legga: il 
PCI, lungi dal corrispondere aile 
attese dei rivoluzionari (e ti credo!) 
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«ha rnoltiplicato gli sforzi per espro­ 
priare le masse lavoratrici dai frutti so­ 
ciali [?) e politici [?] di quella vittorias 
(del 15 giugno). Era dunque pur 
sempre una vittoria? E non invece una 
deviazione di forze dalla strada reale 
che porta alla vittoria? È possibile 
parlare di vittoria e di successiva 
«espropriazione» se i proletari non 
sentono preventiuamente di dovere e 
potere espropriare gli opportunisti 
della tutela slllla classe? Il PCI diventa 
ora (ma solo oral) «il controllore più 
efficace della ribellione proletaria», «il 
garante della conservazione della pro­ 
duzione e del mercato capitalista», «il 
baluardo della restaurazione dei valori 
d' ordine che le forze borghesi più 
tradizionali non sono più in grado di 
far rispettare». Tutto ciô si deve forse 
alla «vergogn.osa ostinazione» (!) con 
cui il PCI persegue il compromesso 
storico «igriorando• i bisogni delle 
masse, o non trova nella natura sociale 
stessa del!' opportunisrno la spiegazio­ 
ne della sua necessità? Al pari dei 
personaggi orwelliani di 1984, LC 
vede il come del «tradirnento• del 
PCI, non ne comprende il /)erchè. 

Crisi, opportunismo, rivoluziorie 

Con sgomento, LC constata che, al 
momento stesso della pretesa vittoria 
del 15 .giugno, «le aspirazioni mate­ 
riali e politiche della classe operaia si 
sono scontrate con la linea del PC!». 
Quel che non capisce èche le aspirazio­ 
ni di cui parla si scontrano si con la li­ 
nea del PCI in senso stonco-oggettivo, 
ma sono ancora ben lungi da! concre- 

. tarsi in una linea soggettiva di scontro. 
Più avanti, LC scrive che se «la crisi è il 
più potente fattore di accelerazione• 
della trasformazione della coscienza 
del proletariato, in quanto «trasforma 
radicalmente, con la collocazione 
delle diverse parti del proletariato, il 
loro ruolo recipraco nella lotta di 
classe», il fattore coscienza (quindi: 
Partita) è fattore «connesso, ma non · 
meccanicamente» a tale trasformazio­ 
nc. Tuttavia, pur ciô affermato, si 
lascia fuori la questione del ruolo del 
Partito oeil' importare la coscienza 
nelle avanguardie praletarie pn·ma 
del!' esplodere oggettivo della crisi 
quale condizione imprescindibile per­ 
chè la crisi stessa non si trasformi in 
momento di debolezza e prostrazione 
del proletariato. Cosi si evita di fare il 
bilancio di che cosa abbia significato 
la «tattica» del «governo delle sinistre• 
corne «fase» del «processo» rivoluzio­ 
nario (coi bei risultati oggi palpabili!). 
Suggeriamo, sui problema del rap­ 
porta tra governo delle sinistre e rivo­ 
luzione dal punto di vista della rivolu­ 
zione e per la rivoluzione, la lettura 
delle nostre Tesi di Roma. 

Se è vero che nei rapporti tra PCI è 
masse operaie si possono aprire dei 
cunei (in cui spetta ai rivoluzionari or­ 
ganizzati penetrare) e se puô essere 
vero che «si approfondisce la domanda 
di una direzione politica autonoma, 
(resta tuttavia da spiegare come e da 
chi autonoma), il carattere non mec­ 
canico del rapporta crisi capitalista-cri­ 
si dcll'opportunismo-avanzata della 
rivoluzione (al punto che i due ultimi 
term101 possono invertirsi) è da 
ribadire con forza. Ma L.C. potrebbc 
farlo solo in virtù di un bilancio com­ 
plessivo della propria linea passata; al­ 
trimenti, o questa carnbierà (ma corne 
cambiare?) di 1so·, o la si giustifiche­ 
rà con le particolarità della «fase:& pre- 
15 giugno, che la richiedevano per 
«unire le masse» ed «unirsi aile masse•, 
e allora non si sarà fatto neppure un 
passo avanti ne! senso di guarire dai 
propri vizi d'origine. L'adesione al 

movirnento «concreto» da parte di 
L.C. non è, ammettiarnolo, la stessa 
cosa del codisrno di A. 0. e dello 
sbragamento del PDUP; ma resta mo­ 
vimentismo, ribelle si, ma pur sempre 
incapace di superare la soglia del 
«livello trade-unionistico», perchè in­ 
capace di concepire marxisticamente il 
Partito e le sue funzioni, e di agire di 
conseguenza. Possiamo anche crcdere 
all'impegno di L.C. nei prossimi mesi 
contro la svendita dei contratti; ciô 
non toglie la natura suicida di ogni 
pretesa di attribuire al rnovimento im­ 
mediato la capacità di giungere da 
solo ail' «esperienza ern brionale» di 
che cosa significhi «affidare a un pas­ 
saggio di governo dalla DC al PCI la 
trasformazione reale della propria 
condizione, e della necesma di 
con tare su lie pro prie forze, non solo 
nel decidere i tempi, le forme e i con­ 
tenuti delle lotte contra i padroni, ma 
ne! costruire gli strumenti per 1' eserci­ 
zio di un potere opposto a quello dei 
padroni, dello stato borghese, del suo 
governo• (cioè, nè più nè meno, «l'e­ 
sperienza,, ern brionale fin che si 
vuole, della lotta n·voluzionan'a per tÏ 
potere). Crediamo con questo che le 
masse siano cieche e senza nerbo? No; 
ma affermiamo - con Len in· - che tra 
lotte irnmediate e direzione cosciente 
di esse per il fine rivoluzionario v'è 
trascrescenza, non continuità pura e 
semplice, e spetta al Partito porre al 
movimento questo cornpito agenda 
corne organo e direzione della classe. 
LC fa invece appello ad una confusa 
«tendenza a costruire ne lie lotte forme 
più larghe ed autonome di organiz­ 
zazione di massa• e allo «svilupppo 
articolato di reparti sociali della classe 
organizzati in modo tendenzialmente 
stabile• corne centri di «accumula­ 
zione di forza e coscienza•, che è 
formulazione del tutto movimentista 
e riecheggiante analoghe storture 
kaapediste o .... masloviane: tra movi­ 
mento (sempre crescente) e rivoluzio~ 
ne non v'ê che un problema di «ac­ 
cumulazione [spontanea?] di forza e 
coscienza»! Non ci si accorge che intro­ 
durre un tale gradualismo significa 
lasciare aperta · la porta ail' altro 
gradualismo, quello che vede lo stesso 
passaggio al socialisme corne una serie 
di successive crescite di forza e co­ 
scienza proletarie in seno alla società 
borghese. 

Politica internazionale o internazionalismo 7 

La seconda parte del documente ri­ 
guarda la situazione internazionale. A 
differenza di AO .e PDUP, si dà largo 
spazio per il congresso alla politica in­ 
ternazionale, inquadrando in essa gli 
«sviluppi della lotta politica in ltalia, i 
cui sbocchi non possono essere ipotiz­ 
zati fuori da una analisi e da una tat­ 
tica che investano i rapporti fra USA e 
URSS e al loro interne il ruolo dell 'Eu­ 
ropa in riferimenfo al nostro paese». 
lnteressante: ma ecco che spuntano 
due obiezioni non secondarie allo 
svolgimento dato alla questione ne! 
testo. 

ln primo luogo, anzichè vedere 
l'azione del proletariato rivoluzionario 
in ltalia corne parte da una strategia 
verarnente internazionalista del prole­ 
tariato mondiale, LC sernbra porsi il 
problema di una strategia «nazionale» 
in grado di eludere il condizionamen- 

to imperialista attraverso un abile 
gioco di sfruttamento delle contraddi­ 
zioni interne ai blocchi borghesi. Re­ 
stiamo dunque nell'ambito del «socia­ 
lismo nazionale», condannato preven­ 
tivamente alla sconfitta o per inter­ 
vento esterno o per prapria interna . 
debolezza, o per Je due cose insieme 
(Cile, Portogallo .... Ma chi ha detto 
mai che la storia è maestra di vita?!). 

In seconda luogo, imboccata una 
strada del genere, LC, seguendo i 
«compagni cinesi» anche se talora «di­ 
scutibili:&, si scaglia contro il «so­ 
cialimperialisrno russo» elevato a 
nemico numero uno del socialismo in 
Europa e particolarmente in ltalia. 
L'analisi è, in realtà, inesistente, e 
questa «cineseria» non apre alcuna 
prospettiva rivoluzionaria al proleta­ 
riato: o (corne piace a Mao) si entra 
nella logica europeista (oltre che 

nazionale), sia pure con giustificazioni 
«a sinisera» rispetto a PCI e soci, ormai 
apertamente euroimperialisti, o, al 
momento buono, si finirà per rilan­ 
ciare un fronte filo-sovietico corne 
sinonimo di blocco socialista. La 
prima soluzione -anche prendendola 
per buona ... - non puô appoggiarsi 
concretarnente alla Cina, che non ha, 
allo stato dei fatti, alcuna possibilità 
di entrare nei conflitti inter-imperia­ 
listici eurapei corne fattore agente in 
prima persona, ed essendo lontana -in 
tutti i sensi-, lascerebbe aperta la sol a 
via dell'adesione a un blocco capita­ 
lista contro un altro (be lia soluzione, 
per chi si professa «rivoluzionario»!). 
La seconda minaccia è assai più reale, 
anche se oggi sconfessata da tutti. La 
suggestione tuttora esercitata. dalla 

Russia corne «patria del socialismo» 
sarà sfruttata fino all'ulrimo dal 
bestione mostovita per legare a sè le 
masse praletarie eurapee éon l'agitare 
di fronte ad esse lo specchietto per le 
allodole della... - chissa mai! 
«dittatura del praletariato». Proprio 
per reagire a queste due ipotesi, en­ 
trambe suicide, antirivoluzionan·e, 
proimpen'aliste, occorre una recisa ed 
affettiva politica intern!IZÎOnalista, 
diretta a legare a un 'identica ban­ 
diera; su uno stesso fronte di batta­ 
glia, iproletari di tutti i paesi. Si chia­ 
meranno i praletari europei a fianco 
delle borghesie nazionali contra i 
praletari russi perchè "socialirnperia­ 
listi", o, invertendo i fattori (ma il 
risultato non cambia), ad unirsi al 
capitalismo russo perchè nemico del 
«nostra» capitalismo? In entrambi i 
casi sarà controrivoluzione. Prapo­ 
niamo corne . temino a LC il caso 
jugoslavo con relative incognite: in 
concreto, quai è la sua posizione in 
merito? Quale sarebbe il suo cornpor­ 
tarnento in quanto organizzazione 
se... ? Attenti che il risultato dia 
rivoluzione, e non reazione! 

Coda interna 

Una buona porzione del docu­ 
mente è infine dedicata ai problemi 
interni del Partita. Da parte nostra, 
restiarno tetragoni · aile scodellate 
sull' «autotrasformazione» e successive 
amplificazioni del tema nelle spralo­ 
quianti ~untate del poema d'avan­ 
guardia «Elogio della milizia politica». 
La trasformazione quotidiana ne! (o 
del) Partite qui proposta si salda 
infatti alla concezione di cui s'è detto 
della trasformazione gradualistica del 
movimento di massa da! livello imme­ 
diato a quello rivoluzionario. Non che 
sia in sè sballata l' esigenza di vivere i 
pracessi rivoluzionari anzichè prospet­ 
tarli astrattamente dall 'esterno; ma 
qui dall'esigenza del superarnento 
della separazione assoluta tra Partita e 
masse, tra fine e movimento ecc. si 
pa~ipuramente e semplicerllente alla 
«riv~iidfcazione» della fusione dei ter­ 
mini. Si veda corne LC banalizza la 
posizione antirevisionista dei marxisti 
ortodossi, per i quali, bernsteiniani 
capovolti stando ail' «Elogio» sopra 
citato, «il fine è tutto, il movimento è 
nulla», o corne risbuchi la tesi del 
«giacobinismo» di Lenin comrapposto 
aile masse. t una china mortale. e 
speriamo che a percorrerla restino solo 
i dottori indaffarati allo «stile di 
lavora» e non coloro che sanno quale 
lavoro si debba fare e sono disposti a 
farlo,magari con un po' meno stile 
(ignorando, poveri loro!, che la mili­ 
zia politica è «la realizzazione più sen­ 
sata e più felice dell 'energia fisica, 
dell'intelligenza, dei sentimenti uma­ 
ni»). 

Un caso concreto e tipico delle 
contraddizioni di LC: la questione 
femminista. Partiti dal giusto presup­ 
posto che l'antitesi uomo-donna non 
coïncide meccanicamente con quella 
borghesia-praletariato, si finisce per 
vedere nel ràpporto (metastot'icizzato) 
uomo-donna una «contraddizione pri­ 
maria» che (a sentire le più esagicate 
«compagne») scardinerebbe addirittu­ 
ra la teoria rnarxista (di queste vicende 
parleremo in altro numero), e per 
istituzionalizzare di conseguenza nel 
partita tale contrapposizione ail' inse­ 
gna del «nuovo stile di lavoro». Si 
ribalta cosi un problema storico-socia­ 
le in un prablema di sesso contra sesso 
(e allora, di «energie fisiche» contrap­ 
poste? !) . Con la scusa d'essere qualco- 

sa di più e meglio, di fondere movi­ 
rnento e fine, si cade in una nuova 
versione'cristianoide di «autoperfezio­ 
narnento» individuale e collettivo o, 
quanta meno, nella teoria piccolo­ 
borghese di stampo anarchico seconda 
cui non vi puô essere distinzione tra 
fini e mezzi nè nella lotta sociale nè 
nell. organizzazione (sem pre «libera» e 

· «spontanea», perchè libertà e sponta­ 
neità in assoluto sarebbero gli obietti­ 
vi per cu'Î battersi). Proprio ne! caso 
specifico delle femministe di LC già 
riunitesi in convegno anti-Partito ed 
anti-marxista, si vedrà, man mano che 
la questione andra avanti, se il «nuovo 
stile» troverà una «sintesi» ... maoista 
della contraddizione, o se vi sarà 
qualcuno disposto ad affermare un 
centralismo di partito al di sopra del 
rnovimento frazionato, delle donne o 
degli uomini, dei giovani o dei vecchi 
che siano. Non si puô avere uovo e 
gallina ad un tempo, com'è nell'«i­ 
deale» esposto dall '«Elogio»! 

Ad ogni buon conto, LC ammette 
che ne! suo seno esistono forti dif­ 
ferenziazioni, in cui sï' riflettono le 
contrastanti tendenze insite nel movi­ 
mento di classe; di qui la necessità, 
ripetutamente affcrmata, della «più 
arnpia battaglia politica» all'interno e 
ail' esterno dell' organizzazione, senza 
paraventi di comodo, in quamo «la 
mediazione è l'espressione della paura 
della contraddizione e della battaglia 
politica: in ultima istanza della loua 
di classe». Per un' organizzazione mo­ 
vimentista quale è e resta LC. 
sarebbe questo un presupposto ele­ 
mentare di chiarezza, all'interno e 
all'esterno: non un astratto imperati­ 
vo di «stile di lavoro», ma la base della 
separazione Ira due linee, fra la ten­ 
denza al tecupero del marxismo e 
quella ad un eterno, sterile creativi­ 
smo. E poichè LC chiede che al di­ 
battito in vista del suo congresso 
partecipino le «aitre forze», vi «par­ 
tecipiamo» a modo nostro anche noi, 
cocciutamente fedeli alla linea del 
marxismo rivoluzionario, con queste 
poche righe, unite all'augun·o che la 
prima tendenza riesca, se non altro, a 
configurarsi, e all'offerta, corne viati­ 
co a tale scopo, delle Tesi che contrad­ 
distinguono la Sinisera da cinquanta 
anni a questa parte. 

Esce nella prima settimana di marzo il volume 

STRUlTURA ECONOMICA 
E SOCIALE 

DELLA RUSSIA D' OGGI 
in edizione integrale, completata come introduzione da «LE· GRANDI 
QUESTION! STORlCHE DELLA RIVOLUZIONE IN RUSSIA» e come 
epilogo da «LA RUSSIA NELLA GRANDE RIVOLUZIONE E NELLA 
SOCIET A' CONTEMPORANEA», e integrata come intermezzo da «RI­ 
CERCA CRITICA Dl PARTE E DIALOGHI COL NEMICO» e, al ter­ 
mine, da alcune appendici. 

Un solo brano ne sintetizza il contenuto: 
. '«L 'ossatura critica di questa nostra storica ricostruzione sta nel sostenere 
dialetticamente che la rivoluzione russa non ha condotto ad una Russia 
socialista, ma capitalista; e che questo non contraddice ma-conferma la 
teoria storica del partita. Tra rivoluzione russa e società socialista russa 
poneva questa il «ponte» che è mancato: rivoluzione proletaria europea. 
E ne! sostenere nello stesso tempo che, mentre il febbraio 1917 fu una 
rivoluzione politica borghese, l'Ottobre 1917 fu una rivoluzione politica 
proletaria, e socialista (e quindi anche rivoluzione sociale da definire so­ 
cialista), al che nulla toglie se, dopo, la dialettica macla alla vittoria del 
socialismo ne! mondo capitalista non potè essere percorsa tutta. 

«Non è perduta una causa storica, per il rinvio ad una successiva udien­ 
za». 

Il volume di 740 pagine fitte sarà in vendita a L. 6000. Acquistatelo 
versando tale somma, più L. 500 di spese postali, sui conto ·corrente po­ 
stale 3-4440 intestato a «Il programma comunista», Casella Postale 962, 
Milano. 
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"fenomeno locale" non puô non 
esser travolto dalle "potenze uni­ 
versali delle scambio" e, ridotto a 
tale nel programma, ê condan­ 
nato a precipitare al livello di una 
squallida "superstizione domesti­ 
ca" ( 7). Passarono appena dieci 
anni dalla macabra danza del 
1926. e lo stalinisme regalô al 
"popolo dell'URSS" una costitu­ 
zione definita a giusta ragione 
"la piû democratica del mondo" 
perchê santificatrice di tutto ciô 
che l'armonia fraterna delle 
classi e degli individui nell'unità 
della Nazione implica, cosl corne 
il suo portavoce internazionale, 
un Comintern rifatto a nuovo, re­ 
galava ai popoli di Francia e Spa­ 
gna e, in prospettiva, di tutti i 
paesi il gioiello dei fronti popola- 

. ri. Ne passarono altri cinque, e i 
fronti popolari divennero fronti 
nazionali di guerra: quasi dieci, e 
si convertirono in coalizioni de­ 
mocratiche di govemo per la ri­ 
costruzione delle patrie distrutte; 
trenta ancora, e dal policentri­ 
smo teorizzato da Togliatti e 
splendidamente attuato dai suoi 
successori, ecco sbocciare, estre­ 
.mo "flore", la messa.all'indice e 
della dittatura e del proletariato, 
superata la prima dalla democra­ 
zia riscoperta, annullato il se­ 
conda dal sovrano e supremo sog­ 
getto del regime democratico, e 
della· sua nazione, il popolo. 
1976: Marchais puô leggere a 
rovescia Lenin parafrasante 
Marx nella lettera a Weydemeyer, 
e concludere fra gli scrosci d'ap­ 
plausi della platea borghese: "Ri­ 
durre il marxismo alla dottrina 
della lotta delle classi, vuol dire 
rnutilare il rnarxismo, defor­ 
marlo. ridurlo a ciô che la bor­ 
ghesia puô accettare. Marxista ê 

soltanto colui che estende il rico­ 
noscimento della lotta delle classi 
sino alla cendanna [Lenin: fino al 
riconescimentol] della dittatura 
del proletariato". 

Cosl si disponevano, gli igno­ 
bili esecutori d'ordini del 1926, a 
lavorare per "la vittoria definitiva 
della rivoluzione mondiale"! 

* * * 
Nella concezione marxista, 

l'intemazionalità del processo ri­ 
voluzionario e di quel suo parti­ 
colare momento - supremo, ma 
pur sempre . momento - che ê la 
"transizione al socialismo" tra­ 
mite la dittatura del proletariato, 
non ê un accidente, ma una con­ 
dizione di vita. Levando lo 
staffile contre la concezione an­ 
gustamente nazionale di Lassal­ 
le, Marx scriveva nel 1875: «Si 
intende da sè che, per poter avere 
in generale la possibilitâ di com­ 
battere, la classe operaia si deve 
organizzare nel proprio paese, in 
casa propria, · corne classe, e che 
l'intemo di ogni paese ê il campo 
imrnediato della sua lotta f ecco­ 
lo, l'elemento accidentale! . Per 
questo la sua lotta di classe ê 

nazionale, corne dice il Manifesta 
comunista, non per il contenuto, 
ma "perla forma". Ma "l'ambi­ 
to dell'odiemo stato nazionale" 
[ ... ] si trova, a sua volta, eco­ 
nomicamente nell'ambito del 
mercato mondiale, politicamente 
"nell'ambito" del sistema degli 
stati. Anche il primo commer- 

Dai soclallamo 
ciante che capiti sa che il com­ 
mercio tedesco è al tempo stesso 
commercio estero, e la grandezza 
del signor Bismarck consiste ap­ 
punto in una specie di politica 
internazionale», Il proletariato 
che, costituito in partite o costi­ 
tuito in classe dominante, si isola 
"nell'ambito" delle sue frontiere, 
non solo dunque si condanna ad 
essere travolto e dominato dal­ 
l'ambito piû vasto del commercio 
mondiale, ma si condanna a non 
essere più se stesso, a precipitare 
piû in basso del "primo mercante 
che capiti": ed è qui che "il 
socialismo in un solo paese" si 
capovolge in "democrazia in 
tutti". 

Il capitalismo ha fatto del pro­ 
letariato "la sola classe rivolu­ 
zionaria della storia moderna" 
proprio perchè l 'ha spogliato di 
tutto ciô che definiva corne 
persona, di fronte a dio e al 
diritto, il produttore di società 
precedenti: mezzi di produzione, 
luogo di lavoro, famiglia ruotante 
intomo ad esso e inscindibile da 
esso, corporazione di mestiere 
corne sacrario e palladio dei suoi 
"segreti", città corne mercato 
naturale dei suoi prodotti e 
quindi corne appendice del suo 
laboratorio, patria corne corona­ 
mento ideale e garanzia politica 
del tutto. Se una conquista ed 
una sola il proletariato come 
classe rivoluzionaria eredita e di­ 
fende dalla società capitalistica, ê 

lo spietato abbattimento - non 
voluto, sempre contrastato, ma 
necessario e inarrestabile - di 
tutte le barriere che isolano il · 
produttore autonomo dagli altri, 
la sua cornunità dalle comunità 
dei suoi pari, cosi nell'associazio­ 
ne del lavoro in fabbrica corne 
nell'universalizzazione dei rap­ 
porti umani sia pure. attraverso 
l'universalizzazione degli scambi. 
Se i marxisti si sono potuti augu­ 
rare che su tutte le muraglie cine- · 
si il dito della storia potesse scri­ 
vere "liberté, égalité, fraternité", 
non ê perchè credessero nell'e­ 
ternità di questi "valori", ma 
perchè sapevano che il moto di 
cui essi erano soltanto la bandie­ 
ra di guerra tendeva a distrug­ 
gere qualunque muraglia, a spez­ 
zare qualunque "superstizione 
dornestica", a travolgere qualun­ 
que privatismo, a negare qualun­ 
que localismo - sia pure il locali­ 
smo esteso a tutta una nazione -, 
anche quello che aveva resto stu­ 
pende, ma chiuse e grette, e con­ 
dannate all'asfissia, le primitive 
cornunità collettiviste. Se lo sono 
potuti augurare perchè quel moto 
avrebbe, involontariarnente ma 
necessariamente, riempito dicon­ 
tenuto non nazionale ma interna­ 
zionale ed intemazionalista la 
lotta di ernancipazione proleta­ 
ria. la lotta per il comunismo. 

Chiudete la classe - nella sua 
lotta per il potere corne nella sua 
lotta per la conservazione del 
potere sulla via del socialismo - 
nell'angolo della fabbrica, della 
località, del rnestiere, della nazio­ 
ne (per Marx, agli effetti della 
vittoria e sconfitta rivoluzionaria 
del 1848, era un angolino, ein 
kleiner Winkel, 1 'intera Europa 
di fronte all'lnghilterra salda 
sulla sua roccia corne domina­ 
trice del mercato mondiale) C 9 i: e 
l'avrete ridotta a sottoclasse con­ 
servatrice -quindi serva ed OJ?· 

1926 - 1976 
• 1n un solo paese alla democrazia 

.. 
1n 

pressa- dello status quo; peggio 
ancora, l'avrete condannata a far 
ruotare indietro le ruote della 
storia. a ereditare e difendere il 
patrimonio a/trui (perfino di­ 
strutto in potenza, anche se ri­ 
creato ogni-volta nei fatti a scopi 
di conservazione sociale, dall'in­ 
cedere del modo di produzione 
capitalistico) di un passato e di 
un presente individualistici, fa- . 
miliari. aziendali, locali, nazio­ 
nali, ch'essa era ed ê chiamata a 
distruggere per non esserne 
distrutta. 

Non si puô rivendicare nê una 
via propria al socialismo, nê una 
sua "costruzione" isolata, senza 
scarnbiare l'egemonia della classe 
operaia nel senso di Marx - ege­ 
monia di una classe che si trasci­ 
na dietro le mezze classi e sotto­ 
classi direttamente o indiretta­ 
mente sfruttate dal capitale nel 
distruggere sia ciô che il capitali­ 
smo ha creato di sue, sia ciô che 
ha conservato e conserva .da una 
storia millenaria di societâ divise 
in classi - con la fa/sa egemonia 
del proletariato nel senso di 
Gramsci, del tutto parallelo a 
quello di Stalin - la falsa ege­ 
monia di una classe che si fa 
carico del salvataggio in altra 
forma di ciô che di questi mil­ 
lenni e perfino di se stesso il 
capitale tende inesorabilmente a 
distruggere alla base: tradizioni 
di costume, di cultura, di modi di 
vita, «valori» intellettuali e mora­ 
li, per convertirsi in classe na­ 
zionale ne/ contenuto, quando 
era nata tale soltanto nella 
forma,e infine in classe .. ~. popo­ 
lare. 

Non si puô rivendicare nè una 
via nazionale al socialismo, nê 
una "costruzione" nazionale iso­ 
lata del socialismo, senza assor­ 
bire e teorizzare nel proprio pro­ 
gramma, corne articolo di fede, ! 

riflessi ideologici dei rapporti 
contingenti di forza fra le classi 
net misero cantuccio del proprio 
giardino coltivato con amore, o 
delle pressioni esercitate su di 
esso dal mondo esterno (10): era 
coerente lo stalinismo !luando, 
insieme alla teoria del ' sociali­ 
smo in un · solo paese", varô la 
dottrina che, prima, elevava a 
blocco inter pares marcianti la 
mano nella mano verso il sociali­ 
smo la smytcha alla quale l'arre­ 
tratezza economica e sociale della 
Russia costringeva la classe ope­ 
raia nelle sue concessioni alla 
classe contadina, poila erigeva a 
via obbligata di passaggio per la 
rivoluzione proletaria m qualun­ 
que paese del mondo; era coe­ 
rente quando, negli stessi anni, 
celebrô il blocco delle quattro 
classi non già corne tomba ma 
corne talamo della nascente 
rivoluzione cinese; era coerente il 
partito francese nel correre a rial­ 
lacciarsi alle tradizioni nazionali 
piccolo-contadine, piccolo-bor­ 
ghesi, piccolo-proprietarie, bolla­ 
te a fuoco da Engels cinquanta 
anni prima, sotto l'impulso prati­ 
co - e all'ombra della giustifica­ 
zione teorica - del "socialismo in 
un solo paese". Sono coerenti, 
una volta partiti dalle vie nazio­ 
nali al socialismo, Berlinguer a 
rincorrere il comprornesso stori­ 
co, Marchais e Carrillo a tendere 
la mano aperta a tutti i francesi 
e. rispettivamente, a tutti gli spa­ 
gnoli, gollisti o franchisti inclusi. 
Non c'ê via di mezzo: o 

abbracciare corne condizione di 
vita o di morte l'internazionalità 
nei fatti e I'intemazionalismo nel 
programma della rivoluzione pro­ 
letaria, o accettare che il "priva­ 
tisrno" dell' "edificazione della 
società socialista" si trascini die­ 
tro tutti g/i a/tri orrendi priva­ 
tismi: da quello dell'individuo so- 

vrano a quello della famiglia so­ 
vrana, dell'azienda sovrana, del­ 
la cittâ sovrana; da quello dello 
"stato popolare libero" sfottuto 
da Marx (con la sua appendice 
necessaria - la libera chiesa po­ 
polare -) a quello della nazione e 
dell' "Europa (o Asia) delle pa­ 
trie"; dal privatismo della demo­ 
crazia personale, aziendale, co­ 
munale, regionale, nazionale, a 
quello - finalmente - della demo- 

. crazia pura, della "democrazia in· 
genera/e ". 0 accettare insomma 
- ancora una volta nelle parole di. 
Marx-Engels - "il ritomo per 
forza di tutta l'antica merda" 
(11). 

Cosl doveva avvenire, cosl ê av­ 
venuto, 

* * * 
Ma la storia serbava nel suo 

fertile grembo un'ultima ironia, 
. forse la piû feroce (ed era nello 
stesso tempo una conferma del 
marxismo): i teorici del sociali­ 
smo in un solo paese o, in altri 
termini, della democrazia in 
tutti, i predicatori di un interna­ 
zionalismo che, corne quello del 
programma di Gotha, "ê infini­ 
tamente al disotto perfino di 
quello del partito del libero 
scambio .... [il quale] fa anche 
qualcosa per rendere internazio­ 
nale il commercio e non si accon­ 
tenta affatto della consapevolez­ 
za che tutti i popoli, nel proprio 
paese, a casa /oro [l'angolino, il 
kleiner Winkel, il misero can­ 
tuccio!], fanno del commercio" 
( 12), dovevano finir per teoriz­ 
zare corne articolo primo del loro 
programma I'unica forma di 
internazionalizzazione dei rap­ 
porti umani che la società presen­ 
te non solo tolleri ma imponga, 
l'universalizzazione degli scambi 
mercantili: ed erigerla a garanzia 
di pace fra i popoli - essa, la 

tutti· 
madre della coesistenza pacifica · 
corne della guerra permanente, 
l'aralda della tregua sociale corne 
del conflitto fra gli Stati, la 
becchina di qualunque prospetti­ 
va di progresso "a misura 
d'uomo" ·(corne si scrive in casa 
di lor signori) che non sia quella 
di un universale "dô affinchè tu 
dia, e solo se tu dai (ma con la 
giunta)"; che non sia quella di 
una traduzione universale dei 
vantati "rapporti umani" in tin­ 
tinnio sonante o, a piacere, in 
cartaceo fruscio, di moneta. 

Raccogliere le bandiere che la 
borghesia ha abbandonto lungo il 
suo cammino!, Stalin aveva 
lasciato detto nel tirare le cuoia. I 
suoi eredi di oggi possono rin­ 
negare in lui il dittatore feroce, 
solo _perchè ne hanno divorato, 
digerito, assimilato e ritrasmesso 
il /ascito controrivoluzionario: li­ 
berté, égalité, fraternité, e, sissi­ 
gnori, Bentham. 

(7) L'ideologia tedesca, Libro ), cap. I 
Feuerbach, a), 2), Edit. Riuniti, 1969, p. 
25. 
(8) Crisieu del programma di Gotha, pun­ 
to 5. 
(9) Lo ricordô Zinoviev, nel suo discorso 
al VII Esecutivo Allargato, insieme all'ul­ 
tra frase potente di Marx: il compito della 
classe operaia •è annunziato ma non deci­ 
so in Francia: esso non puô venire assolto 
in nessun luogo nel quadro di frontierc 
nazlonali-. 
( 10) S'intende che il rapporto è dialettico: 
la "chiusura" è causa quanto effettn. 
effetto quanto causa. dell' "assorbimen­ 
to". Allo stesso modo, si divcnta derno­ 
cratici una volta abbandonato il terreno 
dell'internaaionalismo cosl corne si ah­ 
bandona questo terreno una volta affon­ 
dati nella democrazia. 
( 11) l 'ideologiu tedescu, ivi. 
( 12) Critica del. programma di G111lw. 
punto 5. 

Il PCF E LA DITTATURA DEL PROLETARIATO 

Le grandi manovre di 

L'intenta di Marchais è perfet­ 
tamente riuscito: il ritiro spettaco­ 
lare della enozione della dittarura 
del proletariato», in realtà assente 
da moiti decenni nel partito, ha 
polarizzato tutta l'attenzione poli­ 
tica francese, e non solo francese, 
sulle assise del XXII congresso del 
PCF. 

Il partite ha potuto cosl manife­ 
stare ai quattro venti il proprio 
programma, tanro enuovos da po­ 
ter essere definito corne quello del 
vero partito nazionale, del vero 
partite democratico-borghese, del 
uero partite interclassista. L'unica 
novità consiste in ~uesto - e la dice 
lunga su tutti gli atteggiamenti 
apparentemente «duri> e «onodos­ 
S1> dello stesso PCF .o di altri 
movimenti staliniani -, che, per 
ragioni di concorrenza politica nel­ 
l' ambito della stessa «strategia» di 
arrivo al potere suifa scia della 
emaggioranza aritrnetica», gene­ 
ralmente conviene presentarsi co­ 
rne molli, gentili e accomodanti 
(nei confronti della classe domi­ 
nante, ovviamente). L'impressio- 

nante è che tutti, improvvisa­ 
mente, si sono trovati 'di fronte un 
partito quasi più «italianos del 
PCI: tanto formidabili doti di ere­ 
cupen» hanno i programmi stilati 
di volta in volta sulla base delle 
contingenze e con l'abile sfrutta­ 
mento della pelle di qualche pove­ 
raccio d' intellettuale in «cura> 
manicomiale, ritrasforrnato . per 

un carrozzone 

l'occasione in eroe! Indubbiamen­ 
te, si tracta degli eunicis onesti, 
nazionali, e, corne ha affermato 
Kanapa, ebuoni»l 

Qualcosa di più «francese», cioè 
nazionalistico, piccolo-borghese 
contadino, antitedesco, sciovinisti­ 
co, ecc., non poteva uscire da 
questo congresso. · 

«Maggioranza politica è maggioranza aritmetica» 

Non vi è piû classe operaia, ma 
«popolazione lavoratrices, e la crisi 
del momento non colpisce solo i 
proletari, ma ahinoi, «la massa dei 
francesis. La degradazione si riper­ 
cuote persino «nei rùultati inter­ 
nazionali dei nostn sportioi». 

È ovvio che, detto questo, il 
programma comune coi socialisti 
«non è un accordo di circostanza 
per il periodo d'una elezione», e 
d'altra pane non si tratta «di mi­ 
nacciare la proprietà personale dei 
diversi beni dt consumo e d' uso e 

nemmeno la sua trasmissione per 
via ereditaria». Altrettanto ovvio è 
che in tal modo la «dittarura del 
proletariato> «non ricopre la realtà 
âella nostra politica, la realtà di 
ciô cbe proponiamo al paese», e 
che «il potere si costituzrà e agirà 
sui/a base delle scelte liberamente 
espresse da/ suffragio universale e 
avrà il comptto âi realizzare la 
democratizzazione più spint« di 
tutta la vita economica, sociale e 
politica del paese». 

È infine ovvio che esso flllvrà 
~----------------------------------------------------- come dovere di rispettare e di far rispettare le scelte democratiabe 

del popolo». 
E infatti, non è forse vero che 

«la "dittatura" euoca automatica­ 
mente i regimi fascisti di Hitler, 
Mussolini, Salazar e Franco, cioê la 

IL SEGNO DEI TEMPI 

Non è male ncordar« r:he sui/a base della «sozione di dittatura del proletaria­ 
so» a11venne la piii grande ed importante scissione del mo11imento operaio inter­ 
nazionale, la rostur« della Il" Intemaziona/e, /11 fondazione della Terza, 
comunista. 

Questa si r;ostitui non solo assumendo la dittatura del proletariato a prinr;ipio- 
r;ardine, ma eliminando dalle sue file chi questo principio si limita11a II pror;/11- 
marlo, e non ne facev« l'anima stessa della sua attività. È cosî che gente come 
Se"ali e Léon Blum rimasero fuori dall'Intemaziona/e. 

Un Blum, come un Sen-ati, non ha mai rinnegato, a parole, la dittatura del 
proletariato. Per Blum e non solo negli anni '20, «dopo la presa del potere, il 
socialismo. corne qualsiasi altro partite vincitore, sarebbe condotto, in vinù di 
una sona di necessità storica, a passare per un periodo di dittatura». Quello r:he 
Blum non comprendeva, e r:he lo poneva fuori da/ mo11imento ri11oluzion11rio, è 
che questa dittatura significa una determinata organizzazione di partita e di 
stato e che non è una s/)ecie di condanna da e11itare il più possibile, ma una 
consegna storica da assumere. E Sen-ati far;e1111 «l'intransigente» ma il suo partita 
stiJmlava ilpatto di par;ifir;azione col fascisme, o preparava il te"eno per andare 
al govemo. La Bteorilt» di Serrati restava tuttavia ail parlamentaiismo ri11oluzio­ 
nario.•. 

Tutto ào non era sufficiente per l'lntemaziona/e comunista: la pratica do11eva 
eIIere l'applicazione della teoria. Per avere un segno del cambiamento dei tempi 
b,nttJ. solo pensare r:he un Marr;hais e un Berlinguer n'pudiano apertamente i 
cancetti che sono !tt carne e il sangue del comunismo sr;ientifir;o di Marx, Engels, 
Lenin! 

Ne/ Saluto ai comunisti italiani, francesi e tedeschi (che delitto, sono posti 
tutti sullo stesso piano'/), Lenin scri.11eva: 

«Gli scheidemanniani e i kautskiani sono pronti a "riconoscere" la rivo­ 
luzione proletaria, ma solo in questo modo: prima, pur mantenendo la forza, il 
potere, l'oppressione, i privilegi del capitale e della ricchezza, bisogna ottenere 
il voto della maggioranza (quando l'apparato borghese del potere statale orga­ 
nizza le elezioni) (Lenin non aveva ancora visto la «conquista,. delle sovvenzioni 
statali ai paniti!] ''perla ri11oluzio11e' '! ! i! difficile immaginarsi I' abisso di ·stupi­ 
dità piccolo borghese che si rivela in questo modo di pensare, l'abisso di 
credulità piccolo-borghese nei confronti dei capitalisti, della borghesia, dei 
generali, dell'apparato borghese del potere statale. . 

«ln realtà, proprio la borghesia si è sempre dimostrata ipocrita chiamando 
"democrazia" l'eguaglianza formale, mèntre in realtà esercitava la violenza sui 
poveri, i lavoratori, i piccoli contadini e gli operai con innumerevoli mezzi d'in­ 
ganno, d'oppressione, ecc. La guerra imperialistica (che gli Scheidemann e i 
Kautsky hanno vergognosamente imbellettata) [e che per i Marchais e i 
Berlinguer è giusta se- corrisponde agli "interessi nazionali"], lo ha rivelato a 
milioni di uomini. La dittatura del proletariato è l'unico mezzo per difendere i 
lavoratori dal giogo del capitale, dalla violenza della dittatura militare della bor­ 
ghesia, dalle guerre imperialistiche. 

<1La dittatura del proletariato è l'unica tappa che porta all'eguaglianza e alla 
democrazia reali, non sulla cana ma nella vita, non nelle belle frasi p'olitiche, ma 
nella realtà economica,., 

Più aitre Lenin rincara la dose: «Soltanto dei mascalzoni o dei semplicioni 
possono credere che il proletariato debba prima conquistare la maggioranza aile 
elezioni effettuate sotto il giogo della borghesia, sotto il giogo della schiavitù 
salariata, e poi coqquistarc il potere. Î: il colmo della stupidità e dell'ipocrisia; 
ciô vuol dire sostituire alla lotta di classe e alla rivoluzione le elezioni fatte sotto 
il vecchio regime, sotto il vecchio potere1>. (cfr. Storia della sinistra comunista 
1919-1920. pp. 510-516). 

elettorale 

negazione stessa della democra­ 
zia»? 

E, d'altra parte, non è altret­ 
tanto vero che «il proletanato 
evoca oggi zï nucleo, zf cuore della 
classe operat'a (sic!)> e che «se zï suo 
ruolo è essenziale, nondimeno 
non ne rappresenta la totalità, e a 
maggior ragione la totalità di tutti 
i iavoratori, di cui il potere socia­ 
lista ch(! noi fropugniamo sarà l'e­ 
manazzone». 

«È dunque evidente che non si 
pua qualificare come dittatura del 
proletanato quello che propoma­ 
mo ai lavoraton·, al nostro popo­ 
lo». È evidente, ceno! 

Da qui deriva una precisa <1Stra­ 
tegia,: 

«Ne/la lotta per zï socialismo 
niente, assolutamente niente, pua 
ne/la nostra epoca e in un paese 
come il nostro sostituire la 'volon­ 
tà popolare maggioritan'a che si e­ 
sprime democraticamente con la · 
!otta e · col mezzo del suf/ragz'o 
universale. Quali che siano "le mo­ 
dalità con cui si effettuerà la· 
marcia al socialismo ne/ nostro 
paese, e che non si pua prevedere 
nei dettaglz~ si deve essere certi 
che, in ogni tappa, maggioranza 
politica e maggioranza aritmetica 
devono coincùlere. Lo possono». E 
questo rappresenta, manco a 
rl;irlo, Ja_ stratfa più breve per rea­ 
lzzzare» il soe1al1Smo! · · 

Cio che è nazionale è nostro 

Che gli interessi del proletariato 
francese e quelli della nazione in 
generale comcidano, non è ceno 
una «verità> introdotta da Mar­ 
chais nei confronti, (>Cf esempio, 
di un Thorez. Le fras1 di Marchais 
al congresso del PCF vanno viste 
comunque per l'imponanza che 
assumono per l'avvenire e nel­ 
l'ambito delle difficoltà nazionali 
francesi del momento (si veda la 
lotta perchè il franco non sprofon­ 
di a tutto vantaggio del marco). 
Come ha detto Kanapa, quello di 
cui il PCF, corne tutti i paniti suoi 
«fratelli>, divisi solo dalle frontiere, 
naziomi.li, si prende carico «è il 
presente e l'avvenire della nazione 
e cio in tutte le dimensi(?ni defla 

vita nazt'onale. Tutte le dimensio­ 
ni, ivi. compresa _ quel/a morale 
( ... ) . Di fronte al fallimento mora­ 
le della bor~hest'a, al marciume 
che il suo szstema genera (... ci 
vuole:) il partito del rispetto della 
persona umana, il partito del 
buon diritto, della giustizz'a, della 
fraternitiJ, della generosità, dell'o­ 
nestà (Probité). Chi oserebbe so­ 
stenere che qui si tratta di va/on· 
borghesi di cui si dovrebbe {lt/fi­ 
dare?». (Ma nessuno!) Non abbta­ 
mo cominciato raccogliendo la 
bandiera nazionale gettata nel fan- · 
go? Continuiamo ripulendo .anche · 
la morale dal fango! 

(continùa a pag. 4) 
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Le grandi manovre 
di un carrozzone elettorale 

(continua da pag. 3) 

Il capo del partito, nel discorso 
di chiusura, ê stato tuttavia più 
esplicito, rnostrando che gli inte­ 
ressi nazionali hanno senso solo in 
quanta si oppongoeo ad a/tri 
interessi nazionali (sulla cui base, 
seconda questa logica antinterna­ 
zionalistica, i proletari deuono, 
P.rogrammaticamente, dividem): 
il PCF, naturalmente, «si assumerà 
sempre, con determinazione, le 
me responsabzlità internazionali 
[ ... ]. Tutte ciô cbe è nazionale è 
nostro». Ecco il grido di battaglia 
di Marchais! E poi: «Non cede­ 
remo al disegno giscardiano di 
fondere il nostro paese in un 
mwvo sacra impero romano-tede­ 
sco con appogg_i atlantici, anche se 
è diretto da/ sociakiemocratico 
Schmidt. Non ci sarà libertà perla 
classe operaia fuori dalla salva­ 
guardia della libertà del nostro 
stesso paese». E, recatosi, alla festa 
del partita con gli altri dirigenti, 
egli non ha perso l 'occasione per 
fare della sciovinismo direttarnen­ 
te fra gli operai: «Non c 'è libertà 
ber la Francia senza indipendenza 
e senza soorenitë nazionale [ ... ]. 
Noi {aremo il socialismo a nostro 
modo, alla francese», 

Non a caso è toccata ad una vec­ 
chia figura stalinista, la Vaillant­ 
Couturier, esprimere tutto il piû 
smaccato sciovinismo ricordando 
che in Francia vi è un incremento 
nell 'acquisto di terre da pane di 
tedeschi occidentali, che ,Per la 
Germania occidentale esiste la 
possibilità dell' abolizione del veto 
di vendere armi a paesi diversi da 
quelli del blocco atlantico (di es­ 
sere cioê messa su questo terreno 
su un piano di parità con la Fran­ 
cia, uno degli stati, con USA e 
URSS, che piû mercanteggiano in 
arrni, cosa che nel congresso non è 
stata neppure sfiorata!), che in 
Germama è ritornato von Braun, 
«padre delle vt e V2», ecc. Il PCF 
sr oppone alla difesa comune del­ 
l'Europa per ragioni di carattere 
non internazionalistico, ma nazio­ 
nalistico, nella tradizione antite­ 
desca della nazione francese, che 
- ha ricordato opporrunamente la 
stalinista - , ha trovato nella resi­ 
stenza una sua vitale espressione: 
sDifront« a questo pericolo contra 
l'indipendenza nazionale, è possi­ 
bile anirci in una vast« unità (ras­ 
semblement)». 

Operai ugflia!i a contedini 

,. 
r 

Non poteva mancare un richia­ 
mo alla «questione contadins» nel 
senso di abbracciare corne identici 
a quelli del proletariato gli inte­ 
ressi contingenti dei contadini 
proprietari: «1 contadini dovranno 
essere strettamente associati alla 
direzione della societâ socialista. Il 
concetto di dittatura del prolete­ 
nato non comsponde quindi più 
alla situazione attuale, anche se la 
classe operaia resta l'avanguardia». 
(A. Laioinie). 

Giustissirno. È una revisione ... 
marxisticamente argomentata. E si 
noti corne si adatti qui, nel blocco 
fra contadini ed operai, la sosti­ 
ruzione gramsciana del termine 
dittatura con quello di egemonia. 
A Marchais, comunque, il erneri­ 
to» di aver sposato piû chiara­ 
mente gli interessi contingenti dei 
contadini, Non sono essi, per defi­ 
nizione, nazionali? «La sorte dei 
nostn contadini si decide oggi a 
Bruxelles». 

E si sa che, se si decidesse da 
noi, a Parigi, sapremmo corne di­ 
fenderci da quei porci di contadini 
italiani e dal loro vino a buon mer­ 
cato! 

Marchais ha dunque avuto per­ 
fettamente ragione di concludere 
in bellezza proclamando, il 7 feb­ 
braio, ad una stazione radio: 

«Ho notato dei compagni cbe 
cantando hanno · alzato il pugno. 
Costoro devono sapere cbe non 
siamo zl partito del pugno alzato. 
Siamo quello della mano tesa, zl 
partita dell'unione. D'altronde 
[superargomento.~, il pugno alza­ 
to non è una tradizione francese. 
Ritengo cbe non si debba alzare il 
pugno. Noi tendiamo la mano ai 
cnstiani, ai sociahsti e anche ai 
gollùti quando si tratta di difen­ 
dere l'indipendenza nazionale». 

«Le Monde» ricorda (continuità 
storical) che nel 1936 Thorez, 
dopo l'VIII congresso del PCF ~ 
«che si era già posto in un' ottica 
decisamente nazionale e aveva 
propugnato 1' avvicinamento coi 
lavoratori canolicis • dichiarava: 
«Niente politica del pugno cbiuso 
nei confronti degli operai cristiani 
nè dei giovani opérai cattolici». 

* * * 
Lo scopo di tutta questa pac- 

cottiglia democratica e nazionale è 
evidente: contrapporsi al partite 
socialista e agli altri P.~iti _ in. 
genere came paruto di tuttt t 
jrancesi (esclusa solo la «cassa ri­ 
strette» che ë «padrona della Fran­ 
cia», le vecchie 200 famiglie di 
Thorez). È per questo che al 
«fronte di classe» (sic!) di Mitte­ 
rand si contrappone una politica 
«d'unione del popolo di Francia», 
che ha lo scopo di allargarsi ben 
oltre l' alleanza stipulata con lo 
stesso partita socialista, estenden­ 
dosi, anche qui in perfetta coeren­ 
za con gli anni passati, verso rutto 

il gollismo. È certo una manovra 
elettorale da cui il partita puô 
anche uscire perdente nei confron­ 
ti degli alleati-nemici, e quindi 
essere costretto a rivedere ulterior­ 
mente la sua tattica e le ·sue parole 
d' ordine. ritornando a vecchie 
frasi radicaleggianti e dando una 
diplomatica pedata a Marchais. 
Non per questo il baraccone na­ 

zionalista, democratico, contadine 
che ê il PCF cesserà di «oriz­ 
zontarsi» sulla base dell' ascesa al 
potere di collaborazione classista, 
per l 'unica via ad esso concepibile 
e congeniale: le elezioni. 

LUNGO LA CHINA. 

La parabola teorica che segue 
una pratica di collaborazione 

di classe 
Se l'espressione di «governo operaios al posto di dittatura del proletariato 

voleva essere, rrelle intenzioni di Zinoviev corne di tutti i comunisti sinceri del­ 
I'epoca, un modo per avvicinare all'idea della dittatura operaia masse più vaste 
(e tale concerto ê staro arnpiamente criticaro dalla nostra correnre), i passi succes­ 
sivi dovevano andare dal modo alla sostanza. Nella sressa Russia sralinizzata che 
ecostruiva il socialisme», la dittatura del proletariato posta sui difficile equilibrio 
degli interessi conrrastanti del proletariato e dei contadini divenne , in un.prim~ 
tempo, l'equilibrio teorizzato , l'armonia per principio fra la· due classi (vedi 
specialrnente Bukharin). 

Quel che ê ancora peggio, essa divenne il modello per tutti i partiti dell'In­ 
ternazionale. L'alleanza con i contadini e con la piccola borghesia fu cosl elevato 
a punto di principio dell'attivitâ dei comunisti, e si preparô concretamente il 
rerreno al passaggio dall' obiettivo della dittatura del proletariato a quelle 
preventivo di democrazia progressiva, da realizzare sia nei paesi in cui ciô era 
propugnabile per via evoluzionistica, sia in quelli a regime fascista, in cui, addi­ 
rittura, l'alleanza si allargava a tutte le forze antifasciste, fosse anche la grande 
borghesia. 

Nello stesso tempo la ditratura del proletariato cessava di esistere in Russia (o 
era in procinto ... ), mentre lo stato si gonfiava e burocratizzava, non perchë il 
potere rivoluzionario fosse caduto, ma perchê si passava, secondo Stalin, al , ra. 
«potere d,: tutto il popote», . . . La preoccupazione del sindacalismo attuale - come quel/a deipar~iti ''oper~i' ., 

Success1v~m~nte ... furo~o 1~ Res1~tei:iza e le «lemocraaieprogressive» da .una _ è di trouare i mezzi, 11 livello statale e di gooerno, per far usctre la soctetâ 
parte (Togliatti e la cost1t~z1on~ italiana che_ «non e _p1u una. cosntuzrone attuaie, senza gravi scosse, da questa sùuazione. Esso non _vede - o non_ =! 
b?rghes~»), quelle «popolar.1:0 dall altra, che teo~1zzar~no il. passa~!10 da! «?otere vedere _ cbe per uscire dalla crisi il capitale deve au men tare 1/ suo potenziale di 
di tutto il popo.l~» .. .: al1a dm~tura del yrole~:,nato, muaz10':1e pru s~ns1bile alle I sfruttamento, oppressione, violenza contre la classe soggetta. . 
«ioncrete condizionis d1 paes1 avanzau. ~ g1a fatta: la «stona» sta d1mostrando , Chiedere investimenti _ con qualsivoglia cambiamento istituzzonale o gover­ 
che la ~ittatur_a del pr.olefariato .non è _un obi.ettivo av.anzabile. La liquida.zion: nativo _ equivale 11 predicare la pazienza e la rassegnazi?n~. ne/la cla~se opera!a, 
suc.cess1va ne e semphcemente d seguno log1co: la d1ttatura del proletanato e in attesa della grazza di un capitalista pn·vato o ''pubblzco che trovz vantagg10- 
superat~. . . . . . . . . . . so impiegare i propri quattn'ni nell'industria. . . _ . 

I russ1 s1 trovano m una pos1z1one p1ù fa~1lc d~1- lor~ «collegh1:o occ1den~ah: I Equivale 11 n'nunczare alla difesa della classe, ad abband~n~re .nez fattz g_lz stratz. 
essi, corne hanno fatto parz1alment~ con Stalm e p1u c~1ar~:nte con K~sc1ov, più deboli della classe lavoratrice, i lavoraton· temporanez, z dzsoccupatz, quel/, 
possono sostenere che da loro la dmatura del proletanato .c e stat~. Ed e _vero, in cassa integrazione, i mal pagati. 
solo .che non è stata «su?erat~~· 1!'a sopp~essa, corne ann~entato e s~ato d suo Significa abbandonare il concetto stesso di lotta di ~lasse:,pre!sione. sullo sta~o 
part1to. ~a questa «pa1:1colanta» d lor~ g1ochetto.' c_on cu1 po~son~ ncat~~re da e sull'economia borghese per vendere cara.la pelle dez lavor~~on, c~e ', ~orghesz e 
onodoss1, quando conu~gentemente men.gono s1a d caso, gh altn partit!, Per le loro istituzioni, più O meno democrattche, vo"ebbero conczare , secondo 
questo Jo stess? Marcha!s era costret~o ~ dire, al XVII cong~esso del P~F:. l'espressione di Marx. . . . 

«Rimettere zn causa zl concetto dz dztta:ura del proletana~o ( ... ) stg_nifiche: Significa piegarsi alla crisi, accettarla come una maledzz!one del cz~lo alla 
rebbe scivola~e sui terreno della. democrazza borghese, !'erche scom_p~nrebbe tl quale non si puà reagire, e lasczar mano lib~ra alla cla~se do~znante per ncat!are 
contenuto dt classe dello Stato tmpegnato alla costf"'!zzone de! soctalzsmo»!!! gli operai con la minaccia di un crollo ultenore della lira e dz una crescente dzsoc- 

Tutto c~ô è sacrosanto! corne_ è sacrosanta la ca~nola ~el s~gn~r Marc~a1s, e cupazione. . . 
corne è ev1dente che egh non_ s1 sta sbarazzando .~1 quel! anupauca cnoz1one~, Significa far "uscire da/là crisi" (se e quando se ne usczrà) la classe operaza 
ripetuta pappagallescamente m passato senza uuhzzarla nemmeno per sbagho demoralizzatà ·e sottomessa ai voleri della classe dominante. 
nell' orientamento pratico, ma di chi ne utilizza il «marchio di fabbrica:o secondo Contro la cri.si capitalistica, lotta di classe!! 
i propri tornaconti nazionali di Stato di tutto il popolo, e guasta cosl la collabo- _ Per aumenti sostanziosi e generali del salario! 
razione entro lo Stato francese. · _ Per la riduzione della settimana lavorativa a 35 ore, pagate 40! 

Tutta la commedia v~ dunque vista sullo sfon~o dei _fatti ma~e~iali, che fanno _ Per il salario integrale ai disoccupti, ai licenziati o in cassa integrazione, ai 
parlare questi tr~mb~n1. <::orne Cunhal,. da. tutti descrmo «l.enm1sta», c~e aveva pensionati! 
esplicitamente npud1ato 11 · concetto d1 d1ttatura proletana per reahzzare la 
«democrazia>, proprio corne Togliatti. 

L'Urss ha evitato di/are commenti 
su/le dichiarazioni di Marchais e nei 
giomali ha parlato del tutto evasiva­ 
mente del congresso. La cn'tica /'ha la­ 
sciata ad a/tri. 

È interessante vedere com.e «Neues 
Deutschland», l'organo del partito so­ 
cialista unificato, al governo della 
Germania orientale, si sia assunto il 
ruolo di difensore d'ufficio della «no­ 
zione di dittatura del proletariato». 

«ln un tale stato, in cui non esi­ 
stono più sfruttatori, questa dittatura 
rappresenta gli interessi di tutto il po­ 
polo. Questo va sottolineato, perchè 
è una delle astuzie preferite dalla bor­ 
ghesia opporre la democrazia alla dit­ 
tatura del proletariato. Ora la vera 
opposizione esiste fra il potere della 
classe operaia e il potere della borghe­ 
sia .... ». 
Ecco la mistificazione staliniana: in 

realtà la dittatura del proletariato ha 
senso proprio perchè esistono ancora 
degli sfruttatori, perchè in seno al po­ 
polo perdurano le abitudini e i costu­ 
mi. ecc. borghesi, mentre l'opposi­ 
zione fra democrazia e dittatura del 
(Jroletariato ha un senso ben preciso, 
se si vuol dare un significalo esatto a/le 
parole, la democrazia «in generale» 
non essendo altro che la democrazia 
borghese, la collaborazione delle clas­ 
si. mentre la dittatura proletaria è il 
potere proletario sulla borghesia e, in 
pane, ancora sulla società, sui popolo 
(v. Critica a Gotha). 

* * * 
Da parte sua Ceeusesc«, che ha an­ 

ch 'egli la sua particolare via al socia­ 
liimo, ha colto l'occasione per pren­ 
dersela con i sostenitori di una 
«pretcsa dcmocrazia pura» e con chi 
«pur propugnando un nuovo sviluppo 
della sorictà e delle rclazioni intema­ 
zionali, si dichiara contro la paneci­ 
pazione dei partiti comunisti al 
govemo o ad aitre istanze statali1>. 

Altro che dittatura del proletanato! 

* * * 

Cosi hanno commentato 

lnteressante la dichiarazione di 
Freddy Madsen, del partito comunista 
danese, presente al congresso del PCF. 
Della dittatura del proletariato egli ha 
detto: «Quest'espressione noi non l'u­ 
siamo più in Danimarca da moiti 
anni. Non la si troverà nel progetto di 
programma che sarà sottoposto al 
nostro XXV congresso, nel prossimo 
settembre». 

Costui sembra voler dire: ma 
perchè tanto chzasso, e perchè poi far 
le cose cosi scopertamente? Perchè 
non /are come noi o come il PC/? Già, 
ma 1/ PCF deve recuperare in tempo 
per le prossime elezioni il ruolo ri­ 
spettabile di «partito di governo» che 
altn· hanno già guadagnato con la loro 
«opposizione diversa». 

......... 
Passiamo al nostro «ambito naz10- 

nale». 
Il «Manifesto» ha 1cn'tto: 
«Oggi, se (1/ PCF] si propone di 

radiare un'espressione dal linguaggio, 
dunque dall'ispirazione, dunque an­ 
che dalla pratica, è difficile capire in 
quale prospettiva si collocherà, a 
lungo termine, l'azione del PCF. li 
congresso, in varia misura, è silenzio­ 
so" (7 febbraio). 

È d1ffic1/e capire in quale prospet­ 
tiva si pone il PCF? Ma forse che ci si 
poteva aspettare da/ «Manifesto» 
almeno la d1fesa «/ormaie• della ditta­ 
tura del proletanato? 

* * * 
Anche per <1Lotta continua,,, tutto 

sommato, Marchais ha dato <iun colpo 
al cerchio e uno alla botte» (6 febbra­ 
io). Ma se la botte è la dittatura del 
proletariato, che colpo, ragazzi! 

Tuttavia, se è giusto vedere in quel 
che ha detto il segretario del PCF «la 
sostanza delle garanzie da dare al- 
1' elettorato piccolo-borghese e ancor 
più alla borghesia riguardo alla 
continuità dello stato borghese>, ac­ 
cogliendo il concetto berlingueriano 
che «per governare aile sinistre non 
basta una maggioranza parlamentare, 
ci vuole una salda alleanza con la bor­ 
ghesia», resta il fatto che la questione 
delle questioni per tutti i movimenti 
che vogliano essere proletari e rivolu­ 
zionari, la questione del potere di clas­ 
se, della dittatura del proletanato, è 
evitata come una cosa che si puà tirar 
fuon· dandole uno dei tanti significati 
che si crede. E a Lotta continua di 
trovare «preoccupante» l'analogia /ra 
il concetto di indipendenza nazionale 
del PCF e quello di De Gaulle. 
Mai concetti sono que/li che sono: 

se la collaborazione di classe e la difesa 
degli interessi nazionali vengono 
spin te fino in fondo, vengono cioè ap­ 
plicate non solo come una propaganda 
disfattista /ra le masse, ma anche 
come mezzo per amministrare e 
governare «tutti i francesi» (o tutti gli 
italiant), ecco che «l'analogiv con la 
borghesia si fa sempre più evidente. 
Ed è bene che sia cosi. Il fatto è che 
quando si è abbracciato il primo 
stadio si creano le premesse per passa­ 
re al secondo, appena ne st'ano mature 
le condizioni. È questo che Lotta 
continua non capirà mai. 

E dunque la preoccupazione princi­ 
pale diviene logicamente quella di 
aspettare per vedere in che modo si 
puô utilizzare la forza dell'opportuni­ 
smo, invece di smascherare l'opportu­ 
nismo. 

• • • 

Questo è ancor più chiaro in quel­ 
l'anguilla che è Avanguardia operaia 
(si veda «li Quotidiano dei lavoratori:o, 
15-16 febbraio, fondo di C. Goria). 

Anch'essa dall'alto della sua chia­ 
rezza teorica dà per scontato il revisio­ 
nismo del PCF, ma non coglie l'occa­ 
sione nemmeno per sbaglio per spie­ 
garci quale la sua posizione di fronte 
alla dittatura del proletariato. Ci in­ 
forma solo che questa parola è ridotta 
ad una specie di feticco «a/l'ombra del 
quale si compiono le peggiori ne­ 
fandezze». Per il resto la conferma che• 
il PCF ci ha dato del suo inguaribile ri­ 
formismo è addolcita dal «colpo più 
serio che i dirigenti moscoviti devono 
incassare» dopo la rottura «rivoluzio­ 
nana» della Cina con Mosca. 

E la conclusione luminosa è che la 
virata a destra di tutto il blocco del 
«comunismo• mediterraneo, non è 
una buona cosa per il proletariato. Ma 
ragazzi, non desistete dal generoso 
tentativo di salvarli dall'abisso. 

* * * 
Più coerenti sono stati i raggruppa- . 

menti spontaneistici, adoratori del 
maggio 1968,_per i quali l'errore del 
PCF è di ignorare «quello che è appar­ 
so di nuovo .dal maggio 1968 nel 
paese~ («Libération»), cioè la negazio­ 
ne della dittatura del proletariato in 
quanto si esprima in un partito. Si 
veda che cosa dice il PSU, partito 
socialista che si situa a sinistra del par­ 
tito di Mitterand e che fa dell'autoge­ 
stione, come ilPDUP, la panacea uni­ 
versale: «La dittatura del proletariato 
era un potere collettivo e non del solo 
PCF. Rinunciarvi è fare un passo di 
più per allontanarsi dall'autogestio­ 
ne». Oppure: «li PCF non ha abban­ 
donato la teor-ia del partito dirigente, 
cioè del partito che impone la sua ege­ 
monia anzitutto sulla classe operaia, 
poi, grazie al controllo dell'apparato 
di stato, a tutta la ·Società». 

Costoro accettano la «dittatura del 
proletariato•, ma non tl controllo 
dello stato! 

NOSTRI INTERVENTI 

Lo sciopero 
del 6 febbraio 

Ml LANO 

Lo sciopero generale del 6 febbraio, nonostante il modo in cui è stato prepara­ 
to (si fa per dire) e la mobilitazione di tutte le «forze dell'ordine:o sindacali e dei 
partiti collaborazionisti, ha avuto uno sbocco di verso dalle loro aspettative, spe­ 
cialmi::nte alla manifestazione di Milano, veramente massiccia per la partecipa­ 

. zione anche di operai venuti dalla provincia e da aitre regioni. 
li discorso di Storti è stato ~ccomoagnato da fischi e grida dall' inizio alla fine 

senza che il «servizio d'qrdine» _potesse intervenire, ciô che smentisce implici­ 
tamente la tesi che a fare opera di disturbo fossero solo aderenti a qualche orga­ 
nizzazione specifica. h anzi certo che gli aderenti ad AO, se hanno fischiato, lo 
hanno fatto ... per nqn restare minoritari. h un fatto che gli sberleffi, i fischi e le 
arance hanno sommerso gli applausi che i sindacalisti hanno profuso nella vana 
speranza di essere largamente imitati. . . 

Di una cosa devono prendere atto i capi sindacali: parlare in piazza è per loro 
sempre più arduo e sarà sempre più difficile raccontare · che chiunque non è 
d'accordo con loro è un fascista. Lo confessano gli stessi sindacalisti milanési 
della CISL nella Jettera inviata alla stampa: «questifenomeni si insenscono in un 
crescente disorientamento presente /ra i lavoraton·· rispetto a/le linee sindacali 
spesso incerte, verbose, di difficile venfica». ~ ovvio; corne si fa a «difendere 
l'occupazione> nel capitalismo in crisi? . 

Si possono dunque prevedere le solite misure di caccia. all'e.stremista (fascista 
travestito). Da una parte la demagogia, ovvero la «verbcisità», aumenterà, dal­ 
l'altra si daranno istruzioni precise per colpire, corne già viene fatto occàsio­ 
nalmentc, sistematicamente. ln questo senso là Federazione milan·ese e· ·regio­ 
nale CGIL-CISL-UIL ha «espresso 1/ propn·o intendimento a ·difendere con fer­ 
mezza per ,J futuro lo svolgimento delle proprie .manzfestazioni contro ·ogni mi­ 
noritan·o tentativo di travolgerle». L'FLM, nel suo comunicato, è anche più 
esplicita, oltre che cobiettiva:o osservatrice dei fatti: «chi attacca con chzavi inglesi 
e bastoni gli operai (sic!) che sfilano in manzfestazione ( ... ) sipone al difuôn''di 
ogni dialettica sindacale»! · 

Noi non condividiamo il modo e le illusioni con cui certe azioni vengono in­ 
traprese. h tuttavia nostro dovere lavorare a fianco degli operai combattivi contro 
l'attacco delle direzioni sindacali superopportuniste. 

Qui sotto il volantino distribuito a Milano durante la manifestazione. 

LOTTA PER GLI INVESTIMENTI O LOTTA DI CLASSE? 
PROLETARI, COMPAGNI! 

Alla crisi economica si sono aggiunte la crisi politica e la svalutazione della li- 

BOLOGNA 

In occasione dello sciopero del 6 scorso, i compagni di Bologna hanno lanciato 
il volantino che qui pubblichiamo: 

Proletart! Compagni! 
1 piani della borghesia industriale per imbrigliare la classe operaia e scaricare 

su di essa il peso.della crisi, si concretizzano: passando dalle parole ai fatti, dalla 
minaccia della cassa integrazione alla reale riduzione delle forze productive, il 
grande padronato sta attuando un vasto piano di ristrutturazione industriale, 
che inevitabilmente coinvolge moite piccole industrie satelliti e annienta ine· 
sorabilmcnte centinaia di artigiani, il che non impedisce,che tutti questi strati 
sociali siano coalizzati contro la classe operaia nel sostenere ed auspicare in prati­ 
ca chc "il suo costo venga ridotto" (éhe cioè venga maggiormente torchiata) per 
fronteggiare la concorrenza internazionale. . 
Tutto ciô porta ad una intensificazione della disoccupazione operaia, talvolta 

mascherata dal forzato aumento della popolazione studentesca, dei. giovani in 
cerca del 1 • impiego, e da un terribile aumento degli infortuni sui lavoro (si 
registrano negli ultimi 30 anni più victime che nelle due guerre mondiali). 
Mentrc gli aumenti dei servizi più necessari (gas, acqua, telefono, assicurazioni, 
prestazioni mediche) hanno già drasticairiente ridotto il potere d'acquisto dei 
salari, si preannuncia, dopo "le recenti manovre bancarie", un'altra ondata di 
aumenti (benzina e generi alimentari) tali da aggravare le già pesanti condizioni 
di vita delle famiglie operaie, dei disoccupati, dei pensionati. ln quesco quadro 
di crescita delle contraddizioni dell'economia capitalistica, si dimostrano sempre 
più inutili e demagogici gli obiettivi lanciati dal sindacato e dai falsi partiti ope­ 
rai (PCI, PSI, PDUP), che anteponendo gli investimenti alla DIFESA 
SALARIALE, anteponendo un irreale "potere nella fabbrica e nella società", 
alla LOTTA Dl CLASSE, pretendercbbero di scongiurare la disoccupazione, la 
fuga dei capitali, lo scoraggiamento degli industriali, cioè il deperimento dell'e, 
conomia nazionale. · 

Proletari! Compagni! 
Al patriottismo sindacale e politico dell 'opportunismo, a'sservito aile falsè pro­ 

spettive di emancipazione, sia di "compromesso storico" che di "governo delle 
sinistre", i comunisti rivoluzionari invitano le avanguardie di classe, i proletari 
stanchi del dis(attismo opportunista, gli sfruttati da un sistema di produzione 
sempre più opprimente, a contrapporre un vasto fronte di lotta che riesca ad im­ 
porre una .reale linea di difesa d.i classe sulla base di pochi ma realistici obiettivi: 

AUMENTO SALARIALE Dl 50.000 LIRE 
RIDUZIONE DELL'ORA:RIO Dl LA VORO A 35 ORE 
SALARIO INTEGRALE Al DISOCCUPATI 

Opponiamoci al disfattismo opportunista, organizzandoci nelle fabbriche, 
per imporre negli attivi sindacali di zona una giusta linea di difesa che FACCIA 
PAGARE LA CRISI DEI PADRONI Al PADRONI, consapevoli che dalla crisi si 
puô uscire solo accrescendo il grado di organizzazione e di µnità nella lotta, della 
classe operaia, e che nel sistema capitalistico i risultati non possono essere stabili 
e richiedono una continua ricerca per accrescere la capacità di difesa, collegan­ 
dosi con le forze che sinceramente si raccolgono intotno agli operai più sfruttati e 
tartassati da questo sistema infame di sfruttamento con cui niente hanno a che 

. spartire. 
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Sviluppi e prospettive 

Terrore bianco ..... 

ln seguiro alla pubblicazione, il 
2!.XII.197'>, della sentenza del tribu­ 
nele militare di Teheran che condan­ 
nava a morte dieci oppositori. e aile 
esecuzioni. gli arresri e le misure re­ 
pressive che le hanno fatto seguiro, 
gruppi di studenti iraniani ail' estero 
h:mno iniziato in diverse città europee 
lo sciopero della fame e lanciato una 
campagna di «sensibilizzazione» del­ 
l'opinione pubblica, rivendicando 
!'annullamento delle condanne a 
morte e il rispetto delle forme giuri­ 
diche per la causa di appello. Intorno 
alla difesa della Giustizia e della De­ 
mocrazia, essi hanno ottenuto I'ap­ 
poggio formale dei sindacati e dei par­ 
titi «di sinisera», non meno che la 
benedizione d'i istanze molto rispetta­ 
bili corne la Lega dei Diritri dell'uomo 
e un gruppo di parroci progressisti, o 
interessate corne i governi «di sinistra». 
Al solito in tali circostanze, questa 
esolidarietâ» non va oltre la cririca 
delle forme in cui si esercita la repres­ 
sione nell'Iran. senza recare alcun so­ 
sregno effettivo ai generosi militanti 
levatisi, spesso con le armi in pugno, 
contre lo Srato contrarivoluzionario 
dello Scià. li movimento ê staro sospe­ 
so il 10 gennaio dopo aver ottenuto 
akune «garanzie» giuridiche, pare 
grazie all'intervemo del molto derno­ 
cratico (corne tutti sanno) governo 
délia RFT: Il fermenta perô continua. 

Che cosa dunque sta accadendo 
nell'Iran? 

.... e rôvoh.nzioll'île blance 
In seguito alla grave crisi sociale e 

politica del 1960-61, per ingiunzione 
dell'amrninstraaione Kennedy e con 
l'aiuto di capitali e consiglieri arneri­ 
cani, lo Scià ha avviato l'Iran sui 
binario di una trasformazione econo­ 
mica borghese da/l'alto - per riprende­ 
re l'efficace espressione di Len in - , as­ 
sicurandosi in quesr'opera la collabo­ 
razione di uomini politici e funzionari 
eprogressisti». Egli cosl agi va ( ed 
agisce) nell'intere.r.re di tutie le cla.rsi 
possirlenti e rlirigenti di rafforzare il 
potere di Stato sia contra forze feudali 
cenrrifughe, sia e sopratturto contro i 
contadini in rivolta e il giovane prole­ 
tariato, per gettare le basi di un'accu­ 
mulazione locale di capitale grazie a 
caute e lirnitate riforme (corne quella 
«agrarias) della società esistente. 

Realizzandosi attraverso Je vestigia 
di strutrure econorniche e sociali retro­ 
grade e sotto l'impulso di uno Stato 
autocratico e controrivoiuzionano, 
questo tipo di sviluppo capitalistico 
impone alle masse contadine e ai pro­ 
letari condizioni di vira e di lotta 
sempre più pesanri e intollerabili. La 
SA V AC, I' onnipotente polizia politi­ 
ca, conduce la repressione coi metodi 
più brutali. e la giustizia ê, inutile 
dirlo, un docile strurnento fra gli altri 
del regime conservatore. Le esecuzioni 
sommarie si contano a centinaia, e gli 
arresti a decine di migliaia. All'alrro 
polo, e accamo a vecchi proprierari 
fondiari sempre fiorenti (quando non 
si sono riconvertiti nell'industria 
grazie aile sostanziose indennità per il 
riscatto delle loro terre), una nuova 
borghesia accumula ricchezze enorrni. 
Reso possibile dalle rendite petroli­ 

fere e dai capitai esteri, lo sviluppo 
capitalistico «alla prussiana» o «dall'al- 

to» poggia tuttavia su contraddizioni 
sociali esplosive e su un mercato in­ 
terne ristretto. Ha quindi bisogno - 
corne in tutti i paesi lanciatisi nella via 
dell'industrializzazione - di uno Srato 
ben arrnaro, centralizzato sui piano 
politico e arnrninistrativo (il sisterna 
del partite unico vige ufficialmente 
da! marzo 1975), e che inoltre dif­ 
fonda un' ideologia nazionalista e 
socialisteggiante (coinreressamento 
degli opérai. cooperative ecc.). Cosl, 
con il grazioso aiuto di tutti gli irnpe­ 
rialismi, l'Iran si ë conquisraro una 
posizione strategica nel sistema econo­ 
mico mondiale e nel rurovo dispositivo 
militare al servizio della «coesisrenza 
pacifica», sia corne nuovo centra di ac­ 
cumulazione di capitale ne! Medio 
Oriente, sia corne gendarme locale 
nella regione del Golfo Persico e della 
penisola araba, questo gigantesco ser­ 
batoio di energia - corne mostra l' in­ 
tervento militare massicclo nel Dhufar 
(Oman). 

Questa politica si è pure data i suoi 
mezzi diplomatici: l'Iran intrattiene 
rapporti esemplari sia con Washing­ 
ton che con Mosca (dal '62), sia con 
Israele che coi paesi arabi, (compreso 
l'Irak, dopo la «Iiquidazionee del pro­ 
blema curdo), sia col «secondo" che 
col «terzo mondo» (per riprendere la 
terminologia usara dai cinesi, giacchè 
non si devono dirnenticare questi al­ 
leati di prima scelta. che dal '71 esal­ 
tano la politica di «indipendenzas e di 
armamenco dello Sciâ, e non sosten­ 
gono più la lotta nel Dhufar). 

Tutte ciô rnostra con chiarezza che 
lo Scià non è un puro e semplice 
agente di questo o quell'imperialismo 
straniero, ma rappresenta pure gli in­ 
teressi del capitale e della borghesia 
nazionali, e che l'Iran aspira a parte­ 
cipare in prima persona al banchetto 
imperialista (daltronde , esporta un 
volume sempre maggiore di rnanufat­ 
ri e di capirali nci paesi sottosvilup­ 
pari). Legato da una parte agli impe­ 
rialismi, poggiante dall'altra sulla per­ 
sisrenza di structure sociali precapitali­ 
sriche , il regime conduce perô anche 
una sua politica nazionale e borgbese; 
due asperri, non contraddittori ma 
complemencari. che vanno renuri pte­ 
senti nel valutare la situazione politica 
nell'Iran. 

Quale altra rüvoluzione 1 

L'opposizione comprende nel suo 
caleidoscopio delle forze democratiche 
genuinamente rivoluzionsrie. aspiran­ 
ri cioê alla distruzione violenta di 
tutte le srrurture sociali eredirate dal 
feudalismo. Esse vanno nettamente 
disrinte dal rnovimenro purarnente 
«progressista» e liberale , che è quello 
prevalente, e che si propone soltanto 
di dare allo Srato una forma più de­ 
mocratica senza rirnettere radicalmen­ 
te in causa l'ordine sociale esisrenre: 
alludiamo sopratrutto alla borghesia 
nello stile di quella che trovô la sua 
espressione nei «cadetti• russi, e ad 
una parte del clero, A sua volta, il pro­ 
lerariato, apparso sulla scena sociale 
da poco tempo, ma in forza, si ma­ 
nifesta - malgrado condizioni partico­ 
larrnente difficili - attraverso scioperi 
sernpre piû irnporranti e manifesta­ 
zioni violentemenre represse: fanore 
supplernentare che spinge la borghe­ 
sia a rifugiarsi sotto la bandiera con­ 
trarivoluzionaria dello Scià. 

L'unità delle opposizioni non espri­ 
me quindi il movimenro reale e non 
puô che annegare le forze genuina­ 
mente rivoluzionarie in un' insipida 
broda popolare. È vero per contre che 
una rivoluzione radicalmente antt/eu­ 
dale, una «rivoluzione dal basso», non 
solo butterebbe a mare gli americani e 
il loro lacchè, lo Scia, ma rirnetterebbe 
in causa rurto l'ordine sociale esistente 
nell'Iran e l'equilibrio imperialista in 
tutta la regione. Ma il suo sviluppo 
conseguente presuppone , da una 
parte, la ripresa su vas ta scala della 
loua di classe nelle metropoli irnpe­ 
rialiste, giacchë solo dalla sua profon­ 
dità ed estensione puô venirle in 
appoggio che non potrà mai esserle 
dato se non a parole dai difensori della 
democrazia in generale; dall'altra la 
capacità del proletariaro iraniano di 
manifestarsi in forma auronoma, 
quindi anche di esprirnere da! suo 
seno un autentico partita comunista 
rivoluzionario, che possa - in colle­ 
gamemo con la classe lavoratrice inter­ 
nazionale - rnettersi alla tesa dei pro­ 
letari e trascinarsi dietro le masse 
contadine povere. 

Purtroppo, nella successione di 
periodi di effervescenza sociale e di 
controrivoluzioni nell' Iran da! 1905 
(data del «risveglio dell' Asias) in poi, 
un similé partite non si ê fatto luce 
che una sola volta, dopo il. 1920 (nel · 
1921, il Ghilan si proclarnô addirit­ 
tura Repubblica Sovietica). La debo­ 
lezza numerica del proletariato irania­ 
no era allora compensata dall'inqua­ 
dramento nell'Imernazionale Comu­ 
nista e tlal carattere eccezionale del 
periodo. Vano sarebbe cercare anche 
solo le vestigia di que Il' epoca gloriosa 
ne! partite Tudeh, fondato nel '42 da 
correnti eterogenee. Soppresso nel 
'4 7, poi clandestine, esso ha subito 
tutte le vicissitudini e le scissioni pro­ 
prie dell 'epoca staliniana e post-stali­ 
niana, e l'intesa cordiale dello Scià 
con l'URSS prima, con la Cina poi, ha 
finito per disgustare i piû fedeli adepti 
della sua eideotogia». 

Il Fronte Nazionale di Mossadeq il­ 
lustra a sua volta la cornplera incapaci­ 
tâ delle forze sociali democratiche e li­ 
berali da esso rappresentate di 
condurre a termine una trasformazio­ 
ne rivoluzionaria della società; lo pro- 

va la sua miniriforma agraria, che si è 
lirnitata a regolare in qualche modo i 
rapporti tra conradini e feudali, senza 
infrangerli. Il suo merito, non più 
contestato da nessuno, ë stato solo di 
gettare le basi della situazione attuale 
mediante la naaionalizzaaione del pe­ 
trolio. ln questo quadro malinconico, 
va riconosciuto per contre a gruppi 
armati corne i «combattenti del 
popolo» e i «guerriglieri del popolo» 
un effettivo impegno democratico-ri­ 
voluzionario, anche se essi non si col­ 
locano -nè si puô pretendere che si 
collochino- sui terreno del programma 
comunista. · · · 

L'assenza di un partito marxista 
rivoluzionario saldamente legato alla 
classe operaia è drammatica nell'Iran 
corne in tutto il mondo. Essa lascia 
senza prospettive reali di lotta autono­ 
ma il proletariato iraniano duramente 
colpito dalla repressione, e priva con 
ciô stesso la rivoluzione antifeudale e 
anti-imperialista della sola forza in 
grado di condurla in modo conse­ 
guente, fino in fondo. La lotta che i 
rivoluzionari marxisti conducono per 
Iiberare il proletariato delle grandi 
metropoli imperialistiche dalla cappa 
di piombo dell'opportunismo è perciô 
nello stesso tempo l'unico vero contri­ 
buto di solidan'etii attiva al movimen­ 
to democratico-rivoluzionario di paesi 
corne l'Iran; una solidarietà p~oletaria 
che in tanto è effettiva in quanto si 
delimita nel modo più rigoroso dall'i­ 
pocrita e demagogico «appoggio• 
sedicentemente fornito dal blocco 
variopinto dellè «forze di sinistra• (ivi 
compresi i gauchistes naviganti nel­ 
l'interclassismo di comitati generica­ 
mente antifascisti e democratici), e 
quindi non fa propria nessuna delle 
etichette assunte dalla «opposizione 
iraniana» ne lia policroma varietà. delle 
sue componenti, battendosi in nome 
delle masse proletarie e semiproletarie 
sfruttate contro tutti gli imperialismi, 
contro lutte le borghesie gravitanti 
nelle loro sfere di influenza, contro 
tutti gli opportunismi agenti al loro 
seguito - contra tutie le forze· intcr­ 
nazionali, insomma, grazie al cui con­ 
corso si reggono le classe sfruttatrici 
prosperanti sui regime reazionario 
dello Scià. 

On.data di scioperi 
in Spagna 

GLI EQUILIBRISMI 
LIBANESI 

Da un anno l'effervescenza popola­ 
re nel Libano sconvolge, urtandosi ne! 
governo, un complesso equilibrio di 
forze. 

Equilibrio fra le classi dominanti, 
anzitutto. Gli interessi borghesi mo­ 
derni che cercano di farsi strada nel- 
1 'intreccio di privilegi e appetiti 
«compradori», fondiari e localisti, 
sono brutalmente costretti a passare 
dai sottili dosaggi del confessionali­ 
smo - avvelenato regalo dell'imperia­ 
lismo francese - alla lotta aperta nelle 
vie e nelle piazze, in cui l'esercito si 
squaglia al fuoco del movimento so­ 
ciale, e le diverse forze militari - mili­ 
zie cristiane di Gemayel, milizie di 
sinisera, palestinesi della Saika e del 
Fronte del Rifiuto - si fronteggiano. I 
morti sono stati 13 mila, i feriti 30 
mila (i nuovi disoccupati - nuovissime 
vittime civili - 80 mila). 

Equilibrio fra gli Stati, in secon­ 
do luogo. La minaccia.di decomposi­ 
zione dello Stato-per-burla del Liba­ 
no, istituito da Parigi per mettere in 
ginocchio Damasco. di cui sbarra 
l'accesso al mare, rimette in causa 
tanto l'equlibrio fra Siria e Israele, 
quanto l'equilibrio relativo fra Dama­ 
sco, il Cairo e Ryad, e quello già 
instabile fra Damasco e Bagdad, per 
non parlare della minaccia all'equili­ 
brio delle classi in tutta la regione, 
minaccia che evoca le qustioni agraria 
e nazionale. 

Equilibrio fra gli imperialismi, in­ 
fine. Per ragioni economiche, militari 
e d'ordine sociale internazionale, die­ 
tro ogni capitale della regione stanno i 
grandi imperialismi che esercitano la 
loro pressione su Ile forze agenti ail' in­ 
terno del Libano. · 

Una sola parola d'ordine per tutti i 
paladini dell'ordine stabilito: ilnspet­ 
to dello status quo fra gli imperiali­ 
smi, gli Stati e le dassi, in una regione 
in cui soltanto la Siria ha Je ·chiavi 
dell'equilibrio perchè è l'unica forza 
militare in grado, tramite la Saika, di 
esercitare un contrallo sui movimento 
che ha fatto saltare tutto; una Siria 
«progressista» che rivendica bensi la 
reintegrazione del Libano nelle sue 
frontiere ma che deve ristabilire l'or­ 
dine a Beyrut contro le sole forze inte­ 
ressate a spezzare i limiti del Libano. 

Per consemire alle classi dominanti 
di governare insieme, era necessario 
contenere le forze che rimettono in 
causa il lora èornpromesso: le masse 
popolari libano-siro-palestinesi. Ecco 

Gli scioperi scoppiati nel mese di gennaio sullo sfondo dei_rinnovi annuali dei 
contratti collettivi di lavoro danno una chiara idea della vitalità della classe ope- 
raia spagnola. · 

Iniziatisi con lo sciopero della metropolitana di Madrid per aumcmi salariali, 
contro il blocco dei sàlari decretato dal governo, perle 40 ore e un'estensione 
delle ferie pagate, essi si sono estesi con l'entrata in lotta dei 15 mila operai della 
Standard (ITn e di 14 mila operai di Getafe (sobborgo industriale di Madrid), 
manifestanti la loro solidarietà coi primi. Il 7 gennaio è il proletario agricolo di 
Palma de Rio, in provincia di Cordova, che si scontra con Je forze dell'ordine in 
una manifestazione contra la disoccupazione e per l'aumento del salario mini­ 
mo. 119 gli scioperami a Madrid sono già 50 mila e, sebbene la metropolitana il 
lavoro venga ripreso dopo avere ottenuto un premio di 15 mila pesetas e la ri­ 
nuncia padronale aile azioni giudiziarie, si calcola in 125 mila il numero dei 
lavoratori in sciopero nell 'insierne del paese. Il 12, vi sono 150 ·miJa scioperanti a 
Madrid, e in seguito i movimenti si estendono al settore bancario nelle città di 
Barcellona, Valenza e Siviglia. Gi scioperi e le serrate si succedono e il 14 il go­ 
verno ordina la militarizzazione dei postelegrafonici per cercar di arginare 
l'ondata. Ciô malgrado, i marittimi di Barcellona paralizzano il porto, mentre 
gli elettricisti iniziano il lora movimento. A questo punto si calcola che nella sola 
città di Madrid gli scioperanti siano 320 rnila. Il 19 gennaio il governo mili­ 
tarizza tutti i 120 mila ferravieri. Due giorni dopo, benchè l'ondata rifluisca in 
seguito alla firma di alcuni contratti, 50 mila metallurgici non hanno ancora ri­ 
preso il lavoro per protesta contro l'arresto di sindacalisti. Vi sono 20 mila 
minatori in sciopera nelle Asturie, 70 mila edili in sciopeio a Valenza, altri 
ancora a Valladolid e a Madrid, e rnanifestazioni di disoccupati hanno luogo in 
Andalusia. Le agitazioni si estendono, fino al 26 gennaio, in Catalogna (alla 
Seat), nelle Asturie (minatori), fra i telefonici, gli ospedalieri e i bancari, ma in 
primo piano restano i metallurgici (cfr. «L'Unità» del 20, 22 e 27 gennaio). 

È importante notare che gli operai hanno posto corne condizioni per l'apertu- • 
ra di trattative la liberazione dei lavoratori e sindacalisti arrestati per la Jora par­ 
tecipazione a scioperi, e che nelle manifestazioni non è mancata la rivendi- 

\. 

dunque Parigi far balenare la creazione 
di un piccolo Stato palestinese, mentre 
le Falangi seminano il terrore nei cam­ 
pi-prafughi, senza distinzione di reli­ 
gione e di nazionalità, col blocco eco­ 
nomico e un inizio di rnassacro desti­ 
nato·a ricordare alle masse ribelli quel­ 
lo del settembre '71 in Giordania. Que­ 
sti due elementi permettono a Dama­ 
sco di ristabilire la disciplina nella Sai­ 
ka e di rientrare in veste di arbitra a 
Beyrut fra gli applausi di Mosca e Was­ 
hington, per garantire, grazie a qual­ 
che rnini-riforma costituzionale, l'ac­ 
corda fra cricche dirigenti. Si arriva co­ 
sl al piano di «riforme (!) costituzio­ 
nali» annunziato il 15 .II, che stabilisce 
la parità nella ripartizione dei seggi e­ 
lettorali fra maroniti e musulmani e 
assegna. ai primi la presidenza della 
repubblica, ai sunniti fa presidenza 
del consiglio e agli sciiti la presidenza 
del parlamento (gli equilibrismi 
toccano qui il vertice dei giochï da 
circo), riconosce ai palestinesi il diritto 
di risiedere e lavorare nel Libano ma 
di tenere armi solo nei ... lora campi, e 
affranta la spaventosa situazione delle 
masse popolari istituendo ... un «con­ 
siglio economico per favorire lo svi­ 
luppo dei ceti meno abbienti» (cosl il 
«Corriere della Sera» del 15. Il)! 

L'ordine, cos1, régna a Beyrut. Ma 
le masse in fermento hanno toccata 
con mano i limiti del «radicalisme• sia · 
del Fronte progressista di Kemal 
Joumblatt, sia dell'OLP di Arafat che 
non ha esitato a proclamare il «prin­ 
cipio• della «non ingerenza negli 
affari interni• del Libano praprio 
mentre si sgozzavano i profughi pale- 
stinesi, e hanno infine visto in chc 
cosa consisteva «l'aiuto• di Damasco. 
Già i primi Jampi hanno illuminato la 
notte dell'equilibrio contrarivoluzio­ 
nario delle forze: corne scriveva il 
«Figaro» del 2.Il, l'obiettivo della Siria 
è di «liquidare o almeno mettere al 
passo il Fronte del Rifiuto» che, ap­ 
poggiato dall'Irak, è il solo a riven­ 
dicare la lotta contro lo status quo in 
cui soffocano le masse sfruttate del Vi­ 
cino Oriente. «L'Unità> del 15 .II non 
ha di meglio da augurare che l'unità 
fra «siriani, libanesi e sinistre libane­ 
si», corne se tale unità non esprimesse 
appunto il persistere di un equilibrio 
artificiale basato sui soffocamento 
delle spinte plebee dirette contro un 
regirne di sfruttamento feroce delle 
masse operaie e contadine e sulla beffa 
a danno dei fedayn! 

cazione classista della liberazione dei prigionieri.politici. D'altra parte, un pode­ 
roso slancio operaio è stato necessario per rendere possibili l'organizzazione e 
l'estensione del movimento nell'atto in cui, corne· scrive «Le Monde» del 15 
gennaio, «le organizzazioni politiche di sinistra e i sindacati operai clandestini 
sono favorevoli ad una certa prudenza». È anche da notare che il dinamismo di 
cui dà prova ormai da anni il proletariato spagnolo ha avuto· ragione, in questo 
caso, dell'apparato apertamente totalitario dello stato franchista, e che, in una 
situazione in cui la disoccupazione tende rapidamente ad aggravarsi, esso ha 
trovato la forza di lottare contra il peggiorarnento delle sue condizioni di vita 
malgrado la tendenza dei dirigenti al cornpramesso. 

Di fronte a questa ondata rivendicativa, il PCE, le commissioni operaie da 
esso influenzate, e numerosi partiti di «estrema sinistra• (ORT, MCE, ecc.) sono 
disposti a negoziare la propria influenza sulle masse in cambio di una leale colla­ 
borazione con la «borghesia democratica•. Abbiamo più volte riferito le prese di 
posizione dei leader «comunisti•: quanto al leader delle commissioni operaie, 
Camacho, egli ha dichiarato: «è vera che la crisi ci (!) impone una riconversione 
nazionale della vita economica e politica [ ... ]. Per assicurarci che i sacrifici d 'oggi 
siano fatti a vantaggio di tutta (! !) la società e non della sola oligarchia, noi 
diciarno: occorre la libertà» («Le Monde» del 10 gennaio). Profitti per i capitali­ 
sti; ritorno sui proscenio per i democratici e gli staliniani; sacrifici e polvere negli 
occhi per i proletari! . 
• In Spagna corne altrove, la sola politica di classe è invece quella che, facendo 

leva sulla lotta di difesa oggi, prepara le condizioni rivoluzionarie di domani, 
combattendo sia i nemici aperti, sia le mene controrivoluzionarie dei loro 
«agenti democratici e riformisti nelle file operaie». 

SUPPLEMENTO ALL'INDICE 
DELL' ANNATA 1975 

Pubblichiamo un piccolo indice intcgrativo dcll'Indicc sommario dell'annata 1975, 
rilevando le diverse note e noterelle che non vi hanno trovato posto. 

DATI SULLA DISOCCUPAZIONE 

Europa disoccupata (Francia, Gran Bretagna, Germania) 
Disoccupazione in marcia (Germania, Francia) 

- Disoccupazione in marcia (paesi della CEE) 
- Disoccupazione in marcia (USA, Germania, S11izzera) 

Cronache della crisi (jugo1/avi11, USA) 
- Cronache della crisi (paesi dell 'Europa) 
- Cronache della crisi (paesi della CEE) 
- Cronache della crisi (Francia) 
- Cronache della crisi (ltalia, S11izzera) 

Cronache della crisi (!tafia, pacsi della CEE) 

Nr. 2 
Nr. 6 
Nr. 8 

Nr. 10 
Nr. 11 
Nr. 12 
Nr. 13 
Nr. 17 
Nr. 18 
Nr. 20 

LOTTE E VICENDE OPERAIE 

Al disopra delle frontiere (scioperi in Egitto) Ne. 2 
Dalla Francia: una craccia sicura (nostro intervento nei comitati di immigrati ipagno· 
~ N~4 
L'ennesima crae:edia mincraria alla zolfatara di Crotone Ne. 4 
Le pensioni dei dipendenti dei monopoli di Stato ulteriormentc decurtate (!tafia) Ne. 4 
Evviva i proletari nigeriani! (in sciopero) Nr. 5 
Comro i mille diversivi dalla lotta di classe (!tafia) Ne. 8 
Wilson fa la voce grossa (sciopero alla Chrysler in lnghilte"a) Ne. 12 

- lpocrisie laburiste (i minatori ingleii rispondono a Wilson) Nr. 15 
- Genialità consigliare (selezione dei licenziarnenti in Germania) Ne. 15 

SULLA GUERRA IN VIETNAM E IN INDOCINA 

L'appello alla lotta delle masse indocinesi 
li vero dramma dell'Indocina 
Finirà in "clemenza e riconciliazione" la guerra di liberazione indocinese? 

PRODUZIONE, INFLAZIONE E COMMERCIO IN VARI PAESI 

Coesistenza pacifica (Etiopia, Argentina, Cipro) Ne. 4 
Vittoria sull'inflazione (OCSE) · Nr. 6 
Cronache della crisi (inflazione in Gran Bretagna) Ne. 11 
Cronache della crisi (inflazione in Europa) Nr. 12 
Efficienza, efficienza! (squilibri economici in Ungheria) Nr. 12 
Cronache della crisi (acciaio CEE - prod. industriale !tafia) Ne. 13 

' Cronache della crisi (FMI e "quarto mondo" - America Latina - Banca mondiale 
e miseria crescente) Nr. 17 
Cronache della crisi (commercio Germania, Arabia Saudita) Nr. 18 
L'agricoltura zoppica .... (in Cina) Nr. 19 
Un passo avanti e duc indietro sulla via della "ripresa economica" (commercio 
USA/CEE) Ne. 20 
Cronache della crisi (prod. industriale !tafia) Ne. 20 
Cronache della crisi (misure antinflazionistiche in Ungheria - divario fra paesi 
lndustrializzati e "terzo mondo") Nr. 24 

VIT A, COMMEMORAZIONI E INIZIA TIVE Dl PARTITO 

Vira di partito. Dalla Francia: una traccia sicura (nostro intervento nei comitati di im­ 
migrati spagnoli) N r. 4 
Una serie di ben coordinatc iniziative (pubblicazione e diffusione di opuscoletti 
in lingua francese e italiana: 
- Au front uni de l'opportunisme et de la bourgeoisie opponons le front unique 
du prolétariat; Pour la solidarité de classe avec la lutte des travailleurs en uniforme. 
- La lotta per l'autoriduzione; L'accordo sulla contingenza va contro le più mode- 
ste rivendicazioni operaie) Nr. 4 

Vita del partito. Resoconto riunione interregionale tosco-emiliana sull'Opposizio­ 
ne di sinisera in Russia (1925-26). Resoconto riunione triveneta sui compiti politi- 
co-organizzativi del partito oggi. · Nr. 15 
Trent'anni dopo: sull'assassinio di Mario Acquaviva e F. Atti Nr. 15 
Comunicato di solidarietà cogli anarchici del gruppo "Germinal" di Trieste Nr. 15 
Solidarietà coi proletari in divisa Nr. 17 
Vita di partito. Resoconto conferenza pubblica a Milano sui tema: Contro la crisi 
capitalistica lotta di classe Nr. 18 

Nr. 4 
Nr. 7 
Nr. 8 

NOTE DIVERSE DI POLEMICA POLITICA 

L'arma del passato, del presente e del futuro (la CIA) 
Scienza "neutra" (sulla ricerca in campo farmaceutico) 
Crepato il gran macellaio di Formosa (Ciang Kai-shek) 
li mondo che conta (PC!, borsa e mondo imprenditoriale dopo il 15 giugno) 
La confindustria non si allarma affatto (dei risulati elettorali) 
Pace capitalistica (Kissinger su Egitto, lsradc, Libano e Angola) 

Nr. 7 
Nr. 8 
Nr. 8 

Nr. 13 
Nr. 17 
Nr. 18. 

SINDACATI, PROLETARIO E STATO 

L'impero finanziario dei sindacati tedeschi (DGB) Nr. 12 
Genialità consigliare (selezione dei licenziamenti in Germania) N r. 15 
Sindacati agli ordini (sui congresso dei sindacati inglesi e sui DGB tedesco) N r. 17 
li babau della reazione (autoregolamentazione degli scioperi e rcpressione bor- 
ghese. ltalia) · Nr. 20 

CITAZIONI 

li compromesso storico ai tempi di ... Lenin (nota di Lenin dai ''Trotsky Papers'') Nr. 1 
Sul "pugno corazzato del potere scatale" (da Buchari11. L'economia mondiale e 
l'impcrialismo) Nr. 2 
Sugli investimenti (da Marx, Lavoro salariato e capitale) N r. 21 
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FERROVIERI 

RIFARSI AL SIGNIFICATO 
DELLE LOTI'E DI AGOSTO 

Nei mesi scorsi, in panicolare a ca­ 
vallo tra novembre e dicembre in 
occasione delle elezioni per il Cons. di 
Amrninisrrazione delle FS, in tutti i 
principali comparrirnenti si sono suc­ 
ceduti inrervenri di Lama e Degli 
Esposti per illuminare i ferrovieri. so­ 
pn . auutro i eribelli» di agosto, sulla po­ 
litica seguira dai sindacati confederali 
e specialmenre dalla CGIL e dal SFI. 
Si trarta di una politica il cui filo non 
diciamo «classisras ma anche solo «lo­ 
gico» è problematico cornprendere. 
lnfani quando Lama afferma, corne a 
Napoli il 10 novembre, che «per supe­ 
rare la crisi econornicas occorre euno 
sviluppo degli investimenri» e che a 
tale sviluppo «ê strettamenre collegaro 
un aurnenro dell'occupazione», c'ë da 
rimanere «perplessi». perchè crisi eco­ 
nomica, sviluppo degli investirnenri 
cd incrernento dcll'occupazionc sono 
rre definizioni, e insicmc tra feno­ 
meni, che si contraddicono a vicenda. 
Crisi economica significa oggi soprat­ 
rutto crisi della produzionc industriale 
(recessione , dunque). cioë elevata . . 
concorrenza sui mercan con conse- 
guenti gravi difficoltà per le vendire. 
A sua volta, parlare di «sviluppo degli 
investimenti» porta i ferrovieri, e i la­ 
voraiori in genere, a pensare ad un au­ 
memo del numero delle industrie e 
della produzione , il che non ê. Come 
si puô, infatti, in U() momento di ele­ 
vara concorrenza sui rnercari dovuta 
alla presenza di quamità sovrabbon­ 
danti di prodotto, pensare di instal­ 
lare nuove fabbriche o nuovi impian­ 
ri? Evidenternente, sviluppo degli 
investimenti significa allora turtaltra 
cosa, e cioë , fra l'alrro, imprese più 
grandi ma in minor numero (concen­ 
trazione). È noto che le imprese più 
grandi utilizzano irnpianri più rnoder­ 
ni che richiedono minor numero di la­ 
voratori, e allor'a facciamo l'iporesi di 
una produzione che non aurnenti (e 
tutti sanno che invece sra norevol­ 
mente diminuendo), ma venga effet­ 
tuata in un minor numero di imprese 
con le caratteristiche recnolegiche più 
avanzate. Da dove dovrebbero uscire i 
nuovi posti., per «lcnare contre la di­ 
soccupazione», corne pontifica Lama? 
E, a parte lo stesso discorso novem­ 
brino di costui, si puô forse riscontrare 
nei programmi o nei discorsi dei piû 
diversi dirigenti confederali una sola 
proposta, una sola proposizione che, 
patlando chiaro, elimini queste «per­ 
·ples,sità»? Per nulla. ln aitre parole, 
nessun discorso o programma dei sin­ 
dacalisti garamisce che a lanJi. nuovi 
investimenti corrispondano tanti posti 
aggiuntivi. 

Le «perplessirâ» aumentano quando 
a rivolgersi ai ferrovieri non ê più La­ 
ma, figlio di ferroviere, ma il ferro­ 
viere dei ferrovieri, segrerario del SFl, 
Degli Esposti. Le FS che , per la loro 
dimensione coprono tutto il territorio 
nazionale (non si. puô quindi parlare 
di concorrenza rernibile per questa 
.azienda) hanno bisogno, a sentir lui, 
di un rilancio. Qui la nostra «perples­ 
sità» si aggrava: con I'aumento del 
prezzo del carburante, con le notizie 
sulle difficoltà che incontrano le com­ 
pagnie aeree e con le "aurocririche " 
dei costrutrori di autostrade, che bi­ 
sogno hanno le FS di ristrutturarsi, 
quando i più diretti concorrenti le 
sono nettamente inferiori? 0 esse 
dovevano porsi il preblema della ri- 

strutturazione quando automobili, 
aurolinee e aerei, negli anni del 
"boom" economico, facevano loro 
una notevole concorrenza, oppure il 
«rilancio delle ferrovie» oggi significa 
qualcosa che va al di là delle FS. 

Ancora: che significa un «nuovo 
modo di lavorare in ferrovia», un 
«nuovo modo di essere remunerati», 
corne auspica Degli Esposti, in rap­ 
porto a quel tale rilancio? Non ci ri­ 
sultano grandi ritrovati tecnologici da 
impiegare nel trasporto ferroviario. E 
allora, il «rilancio delle FS» con re­ 
lativo «nuovo modo di lavorare» vuol 
significare serviziosvolro da un minor 
numéro di ferrovieri: obiettivo non 
impossibile, anzi meta costante per il 
governo attuale corne per qualsiasi 
governo fururo, di destra o di sinisera. 

Se. ê difficile credere che le auto­ 
strade abbiano costituiro una infra­ 
struttura necessaria per il richiamo 
degli investimenti nelle zone depresse 
d'Italia. corne il Mezzogiorno, in 
quanto la realtà non ce ne ha dato che 
la smentita, ë viceversa alla portata ·di 
tutti che I' esistenza di una rete ferro­ 
viaria corne quella che ci ritroviamo 
costituisce da un secolo una delle 
essenziali condizioni di vira e di svi­ 
luppo del capitalismo in ltalia. Appa­ 
re quindi artificiosa e demagogica 
qualsiasi politica dei trasporti venti­ 
lante chissà quali progetti trasforma­ 
tivi da attuarsi nelle ferrovie. 

La realtà è invece che ogni pur 
minimo incrernento della produttivitâ 
(più km-merci e piû krn-viaggiatori 
con lo stesso personale) implica un no­ 
revole vantaggio per la struttura pro­ 
duttiva nazionale, una boccata d 'ossi­ 
geno per la produzione industriale 
cosl corne ê andata insediandosi e di­ 
ramandosi sui rerrirorio, rnentre per i 
ferrovieri esso comporta un maggior 
canco di laooro e, stando aile recenti 
«vitrerie» confederali (20.000 lire 
lorde rnensili corne anticipe del rinno­ 
vo corrtrartuale), una sicura riduzione 
dei consumi per le loro famiglie. ln 
questa situazione è chiaro the l'au­ 
mento dell '«efficienza» richiede una 
epolitica del personale» rnirante a far 
pagare ai ferrovieri una pane dell'ef­ 
fettivo cosro della crisi recessiva; il 
reste tocca agli altri lavoratori pagarlo 
con Iicenaiamenti, cassa integrazioni e 
abbassamenti del potere d'acquisto 
dei salari. Di fronte a questo disegno 
generale, che non sta nella mente di 
finanzieri e industriali «reazionari• per 
la sernplice ragione che corrisponde a 
uu'esigenza obbligara del capitalismo, 
mentre i vertici confederali se ne 
fanno non solo panecipi ma porta­ 
voce, l'unico argine, l'unica difesa per 
i ferrovieri (e non solo per essi) sta nel 
rivendicare la riduzione dell'orario di 
lauoro e l'aumento della remunera­ 
zione contra la svalulazione del 
salaria. 

Inoltre, una tale rivendicazione e 
una lotta conseguente per essa signifi­ 
cano nei fatti operare nel senso di raf­ 
forzare non solo i ferrovieri nella loro 
quotidiana guerriglia in difesa del 
pane e del lavoro ma anche e soprat­ 
tutto gli altri lavoratori, investiti dalle 
conseguenze della crisi economica, in 
una comune capacitâ di resistenza 
autonoma, affidata al tenace richiamo 
all'agosto passato perla ripresa e il po­ 
renziamento della lotta di allora. 

Un bollettino dei ferrovieri 

Proprio richiamandosi aile lotte di 
agosto e aile rivendicazioni espresse 
nel loro corso dai ferrovieri, esce in 
quesri giorni il primo numero del 
«Bollerrino dei ferrovieri di base», su 
iniziativa di gruppi organizzati in 
alcuni irnportanti compartirnenti. Se 
da queste colonne segnaliamo la posi­ 
tività di tale iniziativa. non è perchè 
intendiamo privilegiare una data 
forma organizzativa, i comitati di base 
sviluppatisi per lo più fuori di ogni 
inquadramento nei sindacati ufficiali, 
rispetto alla prospettiva di operare 
ail' interno di questi ultimi per una de­ 
nuncia della loro linea politica e perla 
reale difesa delle· condizioni di vita e 
di lavoro dei lavoratori. Nient'affatto. 
Come· nell'agosto scorso riconoscem­ 
mo, al di là dell' «etichetta» Fisafs, il 
carattere classista di quell'autentica ri­ 
bellione, sopratrutto nel Sud, all'i­ 
gnavia opponunistica dei sindacati 
confederali,. e lo riconoscem mo ancora 
nella splendida levata di scudi in otto­ 
bre dei ferrovieri siciliani (criricando 
gli organismi di base e di lotta nel 
frattempo costituitisi per non avervi 
aderito, e giudicando tale compona­ 
memo un passo rndiecro rispetto all'a­ 
ziQne di agosto), cosi oggi, ne! richia­ 
mare l'iniziativa di questo <ibolletti- 

no», non siamo presi nè da facili entu­ 
siasmi nè dalla fregola di elargire una 
sorta di carismatica esclusività «classi­ 
sta:o ail' etichetta «comitati di base» o 
«comitati di lotta» propugnando 
q uesta forma otganizzativa ail' esterno 
dei sindacati ufficiali corne l'unica o 
essenziale ricetta per la ripresa in ter­ 
mini conseguenti della lotta proletaria 
almeno sui piano della difesa degli 
interessi immediati. Anzi, consideria­ 
mo non solo utile ma indispensabile 
che i ferrovieri (ma la cosa vale per 
tutte le categorie) più combattivi e 
decisi si organizzino - per una inces­ 
sante battaglia di denuncia della po­ 
litica degli investimenti condotta aai 
confederali, e di realizzazione degli 
obiettivi di un reale recupero salariale 
e di. una drastica riduzione dell' orario 
di lavoro - dentro e fuori i sindacati 
ufficiali. 

Se dunque giudichiamo positiva 
l'iniziativa di questo bollettino, que­ 
sto giudizio non è per noi «eterno», e 
nemmeno vuol preludere a svolte tat­ 
tiche nel senso di chiamare i proletari 
in genere, e i ferrovieri in particolare, 
ad organizzare la loro lotta quotidiana 
esclusivamente fuori delle grandi 
organizzazioni sindacali esistenti. Si 
prende solo atto che i gruppi di 

ferrovieri parrecipanû a questa inizia­ 
tiva si richiamano ail' essenza delle 
lotte di agosto, e quel patrimonio 
vogliono capitalizzare cd estendere. 
Ai ferrovieri va, da parte nostra, non 
tanto l'«invito» ad organizzarsi per 
forza in modo simile ai Cub o ai comi- 

tari di lotta, qullnto l'indirnzione a 
battersi per la difesa dei loro reali in· 
teressi di vitae di lavoro dentro e fuori 
l'inquadramento dei sindacati, con 
metodi che richiamino contro il colla­ 
borazionismo aziendale l'au tonomia 
dei loro inte.ressi e dei mezzi per di­ 
fenderli. ln tal modo si realizza nei 
fatti, non il collaborazionismo azien­ 
dale, ma la collaborllzione e l'intera­ 
zione di questa battaglia all'imerno di 
una cafegoria con quelle a cui saranno 
spinti altri proletari dalle conseguen­ 
ze della crisi recessiva, .che vanno a 
carico di tutto l'insieme delle masse 
lavoratrici. 

Il nostro intervento 

Se abbiamo parfato di «riconosci­ 
menti» o di «giudizi» o, ancora, di 
indicazioni di lotta da parte nostra, 
vogliamo chiarire a quanti seguono 
non solo la nostra stampa ma anche e 
soprattutto la nostra azione, che 
questi riconoscimenti, questi giudizi, 
queste indicazioni non scendono 
daH'alto, non hanno nessun carattere 
di «patemalisino rivoluzionario», per 
la semplice ragione che si materiano 
della partecipazione viva e concreta 
dei nostri militanti alla battaglia quo­ 
tidiana. dei lavoratori in genere e dei 
ferrovieri in specie, si concretizzano 
nell'essere, quanto e dove possibile, 
in priml fila dovunque, dentro e fuori 
i sindacati ufficiali, si schiudano spira­ 
gli di tensioni classiste, senza alcuna 
pretesa di intervenire soltanto nelle 
«pure» lotte proletarie, ma, viceversa, 
nella consapevolezza dell'importanza 
sia· di questi «incendi» anche sporadici 

e isolati, sia di «iniziative>, corne il 
succitato «bollettino>, anche suscettibi­ 
li di arresti o involuzioni. I nostri mili­ 
tanti lavorano dentro e fuori i sinda­ 
cati nel quadro di realtà locali spesso 
eterogenee (e nella fase attuale non 
potrebbe essere diversamente) in una 
costante azione di convergenza di tutti 
gli episodi di «ribellione,. proletaria a 
cui, per disponibilità di forze, ci è 
possibile partecipare, nella chiara con­ 
sapevolezza sia del fatto che non è 
dato nella presente situazione «sce­ 
gliersi• il terreno di lotta, sia del fatto 
che, in mancanza di una ripresa della 
battaglia proletaria quotidiana, anche 
le prospettive di ripresa della loua di 
classe e di ricostruzione (su scala in­ 
ternazionale) dell'organo di guida 
rivoluzionaria restano monche o desti­ 
nate a procrastinarsi nel tempo di un 
aleatorio e indefinito domani. 

STAMPA INTERNAZIONALE 
È uscito il nr. 213, del 7-20 febbraio, del quindicinale 

le prolétaire 
di cui diamo il somman·o: 
- Face aux crises et aux gue"es commerciales, solidarité prolétarienne 

internationale! · 
- Vers la marche du 15 février: défense de classe des inculpés! 
- Pour l'unité des exploités du Maghreb! (Il) 
- Les lefoni que nous tirons des évènements; 
- Sur l'organisation du Parti Communiste (l) 
- La pOudnêre libanaise; 
- La vague·de grèves en Espagne; 
- Juridictions "d'exception" 

NOSTRE PUBBLICAZIONI 

Serie «I testi del partita comunlsts internezlonsle» 

1. Tracciato d'impostazione -1 fondamentl del comunismo rivolu­ 
zionario, pp. 72, L. 1500. 

2. ln difesa della continuità del programma comunista (Tesi dal 
1920 ad oggi), pp. 200, L. 1500. 

3. Elementi dell'economia marxiste (e: Il metodo del « Capitale » e la 
sua struttura - Sul metodo dialettico - Comunismo e conoscenza uma­ 
na), pp. 125, L. 1500. 

4. Partito e classe (Partita e classe - Partita e azione di classe - Il princi- 
, pio democratico - Dittatura proletaria e partita di classe - Forza, violen­ 

za, dittatura nella lotta di classe - Il rovesciamento della prassi - Partita 
rivoluzionario e azione economica - Tesi della IC sui ruolo del partita), 
pp. 137, L. 1500. 

5. « L'estremismo malattia infantile del comunismo » condanmi 
del futurl rinnegati, pp. 123, L. 1500. 

6. Par l'organica slstemazlone dei princlpi comunlsti (Reprint del­ 
l'opuscolo Sul filo del tempo e di saggi dell'immediato dopoguerra), 
pp. 200, L. 1500. 

Aitre pubbllcszioni 

• Storia della sinistra comunista 1912-1919 (Reprint), pp. 442, L. 3500. 
• Storia della sinistra comunista 1919-1920, pp. 740, L. 5000. 
• Classe partito e stato nella teoria marxlsta, pp. 112, L. 500. 
• Struttura economlca e sociale della Russla d'oggi (e: Le grandi 

questioni storiche della Rivoluzione in Russia - La Russia nella grande 
rivoluzione e nella società contemporanea), pp. 740 ca., L. 6000. 

Alcune Edicole con «il programma» 

Milano: 
Edicole: Piazza S. Stefano; Corso di 
Porta Vittoria (di fronce alla Camera 
del lavoro); Piazza Piola (angolo Viale 
Lombardia); Piazza Fontana; Via Ore, 
fici (sotto I' arco che dà su P. ta del 
Duomo); P.za Lima; P.za Luigi di Sa. 
voia (di fianco alla Stazione Centrale); 
Via Teodosio (angolo via Pacini); Via· 
Monte Grappa (angolo via M. Gioia); 
Via M. Gioia (angolo via Pirelli); Via 
lnganni (angolo via Val Bavona). 
Librerie: Ca/11sca; Corso di Porta Tici­ 
nese 106; Sapere; Via Molino delle 
Armi; Celt1c; Via S. Valeria 5; 
Algani, Galleria Vittorio Emanuele Il, 
11 (angolo P. za de Ha Scala); Fe/trine/, 
li, Via Manzoni; Libro Libero, Via 
Hajech, 3 (di fronce al Cinema Ambro, 
siano). 
Faenza: 
Libreria: Co"adini; Corso Mazzini, 72. 
Forli: 
Edicole: Milandri, Piazza A. Saffi 
(Angolo Suffragio); Foschi, Piazza 
Saffi; Maltoni, Piazza Saffi. 
Imola: 
Libreria: Galeata, Via P. GaJeati, 9. 

Cesena: 
Librerie: Minerva, Piazza del Popolo; 
Bellini, Via Vescovado. 
Rimini: 
Librerie: Riminese, Via IV Novembre, 
46; Ugolini, Corso D' Augusto, 36. 
Ra11enna: · 
Edicola: Viale Farini (angolo via Diaz); 
Libreria: Belle Arti, Via Baccarini, 6. 
Firenze: 
Edicole: Piazza della Libe~tà · ang. 
Viale Matteotti; Piazza SS. Annunziata 
. ang. Via C. Battisti; Via Brunelleschi 
(sotto i ponici); Via Alamanni (Edifi­ 
cio Stazione Centrale); Borgo S. Fre­ 
diano (alla Porta); Piazza Baldinucci 
(ferrovia); Via dello Statuto (sotto i 
ponti). Librerie: Rinascita, Via Ala· 
manni, 41; Fe/trine/li, Via Cavour, 
12/20. 

G,,,011a: 
Edicole: Piazza De Ferrari (aQgolo Sali­ 
ta S. Matteo); Piazza Verdi (angolo Via 
S. Vincenzo); Via Cadorna (angolo 
pressa ·sottopassaggio), Piazza Corvet­ 
to; Galleria Mazzini. Libreria: · Tassi, 
Piazza Greci. 

Brigate rosse 
b_rigate lepre 

brigate Pulcinella 
Sulle Brigate Rosse abbiamo espres­ 

so in piii d'un11 occasione il nostro giu- 
. dizio. prendendo le distanze da una 
· 'strategia'' non consona all'afferma­ 
zione del programma n·voluzionan·o, 
badando sempre, pero: a denunzi11re 
contemporaneame11te ogni tendenza a 
trar profitto dagli erron· e dalle fanta­ 
stichen·e delle B.R. perco11dannare di 
fatto 111 violenza ed zl terrore proie tari. 
Non da oggi vediamo in un tale meto­ 
do il contrasseg110 dei pieno n·con­ 
giungimento dell'opportunismo al 
legalitarismo (mille volte omicida) 
della borghesi11; constatiamo quindi 
senza sorpresa che ai cori delle voci 
branche piciste si sono aggiunti gli evi-, 
rati cantori pduppini, e che stanno ac­ 
correndo di rincalzo le «brigale lepre» 
(la definizio11e non è noslra, ma la sol­ 
toscriviamo in pieno) di A. O. Senlile 
un po' il Quotidiano dei Lavoratori 
del 21 ge11naio. Le B. R. sono 
senz 'altro · un 'invenzione o un 'arma 
manovrata dai servizi polizieschi della 
bo,rghesia per seminare la confusione e 
il «rif/usso a deslra» e -allraverso le 
facili relate- dare la dimoslrazio11e 
preordinata della scon/illa della rivo­ 
luzione in llalia. Ecco cosi spiegate le 
B.R. e la callura di Curcio. 

Ma, a queslo punto, si sarebbe in­ 
lerrotta la calena delle provocazioni. 
«Se le B.R. chiudono -si saranno 
domandati i carabinieri- come faccia­ 
mo?», si legge nel Q.d.L. Ecco 
allora, sempre seconda le «bngale 
lepre», l'inlervista di Curcio organiz. 
zala dai C. C. stessi per screditare 11 
«movimento di massa,. Quindi, la 
cattura di Curcio «apre un piano più 
articolato di provocazione a sinislra» 
che, «con la scusa·di perseguit(lre le B. 
R. », mette in pericolo il lranquillo 
ménagefu:exlraparlame111are. f«com­ 
pagni» vengono perquisiti dai carabi· 
nieri: di chi la colpa? Ma delle B.R., 
naluralmente! Pensale: la borghesia 
approfitta delle violenze «provocalo· 
rie» per colpire t1 movimenlo! La colpa 
non puà essere che dei viole111i dislur­ 
batori dell'ordine. Ma quale ordine, 
se è lecilo?' Quale provocazione? La 
vera provocazione è ne/la persislente 
debolezza del proletarialo (ulterior· 
mente protralla dall'opporlunismo 
d'ogni rism11) che non riesce ancora a 
gettare sui piallo il peso della sua jor­ 
za di classe. Lavera provocazione non 
sla nel fatto, perfettamenle naturale, 
che la borghesia repn·ma, ma in quello 
che dalla repressione i pretèsi «rivolu­ 
zionan·» non sappiano uscire che con 
piagnistei. legalitaristi. È illusione e 
tradimento che dalla repressione bor­ 
ghese il proletarialo possa difendersi, 
anche transitoriamenle, con il rispetto 
dell'ordine per «non spaventare i bor­ 
ghesi» o 11 «popolo». Quesle b~ggia· 
nale anti-violentisle ce le szamo sen­ 
lite ripelere sin dagli anni venti dal ri­ 
formismo: «Non sce11de1e in campo 
conlro i fascisti! Non melletevi sullo 
slesso piano dell'avversario! L 'ordine 
ci salverà!, Anche allora, se i C. C. per­ 
quisivano, incarceravano, ammazzava· 

ABBONAMENTI 1976 

ABBONATEVII 
rinnovate l'abbonamento r 

fate nuovi abbonati 1 
versando sui c.c.p. 3 · 4440 

lntestato a : 
Il programma comunlsta 

casella postale 962 
20100 mllano 

L. 3.500 ( abbonamentti normale J · 
L. 7.000 (abbonamanto sostenltore) · 

PERCHt LA NOSTA STAMPA 
VIVA 

UDINE: ottobre: strillonaggio 34.340, 
sottoscrizione 48.000; novembre: strill. 
36.255. sottoscr. 30500; COSENZA: 
s·ottoscr. 5.000, strill. 180; S. DONA': 
dicembre: strill . .13.000, sottoscr. 

10.000; PARMA: sottoscr. 10.000; 
TORRE ANNUNZIATA: da settem­ 
bre a dicembre: sottoscr. 33.750+ 
51.750 + 19.850 + 44.950, strill. 1350 
+ 7300 + 2.550 + 5.380; FORLI': stril­ 
lonaggio 15.000, Meldola 15.000, Ro­ 
berto 7 .000 + 3.000, Claudio 5.000, 
Balilla 5.000, Bianco 2.500, Valeria 
12.000, NAPOLI: sottoscr. 16.400 + 
10.500, Gabriella 3.000, strill. 51.710 
+ 46.140; CUNEO: sottoscr. 20.000 + 
10.000; MILANO: strill. 12.900, sot­ 
toscr. 73.350 + 100.000, Aldo 2.000, 
M. ricordando Amadeo 50.000; CAI­ 
RO MONTENOTTE: sottoscr. 10.000 
+ 6.000, .strill. 8.300 + 9.600; S. 
MARIA MADD.: i compagni 4.400; 
ROMA: R.E. 3.000. 

no, la colpa era dei cômunisti che ave­ 
vano «provocato» la repressione. E in 
nome di questo ideale, i socialisti n·- 
formisti /inirono per solloscrivere i 
patti di pacificazione coi fascisli. 
Evviva la pace, evviva l'ordine! Come 
è poi andain ognun lo sa. 

Le attuali «bngale lepre», preoccu­ 
pale di salvare le loro alleanze, a sini· 
slra e non (al punlo di /irmare accordi 
con Comunione e Liberazione per non 

· dispiacere a papà PC[), ripetono oggi 
11 lurido gioco di allora, fino a barare 
con la più elementare evidenza dei 
fatti. Curcio è denlro? La Manlini è 
slata uccisa? È solo una «manovra» per 
far dispetto ad A. O. «Una morta per 
Fanfani»: cosi commenlava 11 Q. d.L. 
l'uccisione della Manlini. A. O. è, 
invece, viva e vegela: per chi? 

* * * 
Se. con A.0 .. s1amo nel piii cinico 

nformismo a11tin·voluzionan·o, con 
Stella Rossa entriamo nell'atmos/era 
del circo. coi pagltacci in vista sotto i 
nftellori. Avendo da tempo «scoper­ 
to» che le B. R. sono «dire/le e organiz. 
zate dai servizi segreti sovietici, (S. R., 
23 gennaio), di fronte all'a"esto di 
Curcio costoro hanno un solo dubbio: 
si traita di «un dispello dei carabinieri 
,1/ KGB o di 1111 regalo del KGB ai 
c11rabi11ieri?». · 

Quante ven'tà sulle brigate rosse! E, 
guarda caso, tulle per coprirne una 
sola. solto gli occhi di tu Ili: il carallere 
1dtraopport1111ista della linea politica 
delle van·e brigate fu·extraparl11men­ 
tari, «lepre» o «pulcinella, che s1ano. 

AVVERTENZA 

Per ragioni .di spazio siamo costretti a 
rinviare al prossimo numero sia un 
articolo su «L'lNDUSTRIA RUSSA 
NEL ClCLO DELL'ACCUMULAZIO­ 
NE POSTBELLICA» che si ricollega, 
completandoli, a quelli già usciti nei 
nr. l e 2 di quest'anno, e che saranno · 
seguiti da altri sui diversi aspetti del- 
1 'economia rossa, sia un articolo sulia 
scottante questione dell 'ANGOLA. 

1 
SEDI Dl· REDAZIONI 
APERTE A LETTORI E SIMPATIZZANTI 

ASTI - Via S. Martino, 20 int. 
il lunedl dalle 21. 

BELLUNO - Via Carrera 28 
il venerdl dalle 21. 

BOLOGNA - Via Savenella 1/D 
il martedi dalle ore 21. 

CASALE MONFERR. -Via Cavour 9 
la domenica dalle 10 afle 12. 

CATANIA - Via Vicenza, 39 int. H 
la domenica dalle 18 aile 21, 
il lunedl dalle 20,30. 

FIRENZE - Via Aretina 101/rosso 
(cortile interna, piano terra) 
il martedl dalle 17 aile 19,30. 

FORLI' - Via Merlonia, 32 
il martedl e giovedl dalle 20,30. 

IVREA - Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il giovedl dalle 21. 

Ml LANO - Via Binda, 3/ A (passo 
carraio, in fondo a destra) 
il lunedl dalle 21 aile 23,30, · 
il venerdl dalle 18,30 alle 20,30. 

MESSINA - Via Giardinaggio, 3 
il giovedl dalle 15 aile 19. 

NAPOU - Via S. Giov. a Carbonara, 
111 
il martedl dalle .19 alla 21. 
il giovedl dalle 19 alle 21. 

OVODDA (NUI - Via Garibaldi, 17 
la domenica dalle 10 alle 12. 

PORTO MARGHERA - Piazza dei 
Quarante, 2 
la domenica dalle 9,30 alla 11. 

ROMA - Via dei Retl, 19 A (adiaceil­ 
te P.le Verano) 
la domehica dalle 10 alla 12. 
il martedl dalle 20. 

SCHIO - Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 15 alle 19. 

TORINO - Via Calandra, 8/V 
il vènerdl dalle 21 alle 23 

UDINE - Via .Anton Lazzaro Moro, 59 . 
il martedl dalle 19 alle 20,30. 
il venerdl dalle.16 alle 22. 
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